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I. 



Uno de' periodi , più degni di studio , della nostra 
storia letteraria, che meriterebbe da' critici assennati 
maggiore considerazione di quella, che finora non s'ab- 
bia avuta, è la seconda metà del secolo XVII, in cui 
pare che la vita, bisognosa d' ideali, trovi la sua spon- 
tanea vivacità d' emozioni , già perduta in mezzo al 
contrasto di lotte infeconde e disastrose, e la natura 
porti di necessità gli scrittori a scostarsi dalle forme 
più esagerate ed assurde, intese unicamente a destare 
lo stupore in quei tempi di deliri e di ridicole super- 
stizioni. 

Contro tutto lo sconfinare dell'artificio in Italia, che 
avea abbassata la poesia a profondere i suoi tesori di 
bellezze e d'immagini intorno a' lenocini della forma 
ed alle pompose esteriorità, non esisteva un argine si- 
curo, se non quello, alquanto debole, di qualche anima 
fiera e sdegnosa, che sentiva potentemente lo strazio, 
subito dall'arte nostra, e tentava con ogni mezzo di 



ribellarsi all'impudente corruzione letteraria, che aveva 
spenti e intiepiditi gli affetti e le energie del popolo 
italiano '). 

La sola Toscana, però, vindice delle sue antiche ed 
illustri tradizioni, come pure di quegli slanci veementi 
d'entusiasmo, che, in momenti burrascosi, aveano ^rette 
e rialzale le sorti della vita politica e intellettuale, 
contribuiva con un gruppo di scrittori a ravvivare il 
culto dell'arte e della letteratura, già infiacchito, se 
non distrutto, nell'universale naufragio, a cui s'abban- 
donarono i più forti iagegni del secolo XVII. Costoro, 
se non ebhero la forza dì sottrarsi iiiteramente alle 
seduzioni di quei concettini lambiccati ed alle gon- 
fiezze di quelle iperboli tonanti, che mille poetastri, 
sull'esempio del Marini e del Preti, ci avevano lasciati 
infarciti nell'abbondante produzione de' loro versi, non 
dettero così solleciti l' indegnri spettacolo di certi ibridi 
accoppiamenti di lirico e di grottesco , che non ave- 
vano alcuna parvenza di schiette espressioni; ma, 
sotto la nuova forma, da loro usata, spuntava di tratt>:i 
in tratto qualche cosa di più elegante e di più con- 
forme all'intima natura del nostro spirito, dischiu- 
dendo l'orizzonte a quella gran luce di progresso, che 
non tardò molto a risplendere nel cielo d'Italia. Ed 
essi, rafforzando e determinando il nostro sentimento 



^^ntiiBtÌQO, che gli altri vivevano fatto cadere in una spe- 
^■«ie di forma effimera e vacua, furono, per posi dire, 
gl'immediati precursori di quei grandi poeti del se- 
colo XVIII, del Pariui, del Monti e dell'Alfieri, i quali, 
ripigliando le tradizioni dell'antico umanesimo, mo- 
strarono come l'anima moderna, di tutti i gloriosi ri- 
cordi del passato, anziché indebolirei , si fortifichi e 
trovi in essi uu aiuto alle nuove energie, che le ab- 
bisognano, per dare origine ad un'arte veramente nuova 
► vitale. 
■ Quelli, adunque, che meritarono maggiore stima e 
considerazione, e che tuttura sono tenuti come le più 
forti proteste della libertà e dignità umana, in un 
tempo, nel quale di codeste virtù era perduto finan- 
che il nome, furono il Redi, il Filicaia, il Chiabrera, 
il Guidi, e, forse non ultimo. Benedetto Menzini. Il 
quale, per talune proprietà della sua poesia, non sem- 
bra esser secondo ad alcuno de' suoi contemporanei, 
giacché la novità de' paragoni e la schietta disinvol- 
tura dell'uso della lingua, espressa in alcuno delle sue 
elegie, ammirevoli per la piena conosoenaa delle più 
delicate passioni del cuore umano , lo mettono al di 
aopra di molti aonori ed inconcludenti facitori di versi, 
che scomparvero del tutto all'attenzione dei più sot- 
tili studiosi. 

A ciò s'aggiunga la rinomanza giustissima delle sue 
satire, che sono il documento più perfetto della vita 



civile e lettei'aria di quei tempi, nella Toscana, ove non 
solo la libertà era soffocata spietatamente dalle pre- 
potenza e da' comandi imperiosi dei principi e degli 
aristocratici, ma la poesia e la letteratura, diventate 
patrimonio de' frasamoli e dei parolai, che le imma- 
gini più strane avevano sapute congegnare nella lor 
varie combinazioni come i pezzetti di vetro d'un ca- 
leidoscopio, servivano a. secondare ogni sorta di tiran- 
nie ed imposture, che non accennavano in alcun modo 
a sparire, se quell'indomito coro di voci gagliarde e 
ribelli non fosse sorto a calpestare gli abominevoli in- 
sulti e le mene esecrande de' seminatori di discordie. 
Testimonianze credibili intorno la vita e gli scritti 
di Benedetto Menzini ve ne sono parecchie, tutte, più 
o meno, di egual valore ed informate ad una concorde 
uniformità di giudizi. Pure di Ini, nessuno, ch'io sap- 
pia, ha rilevato convenientemente i pregi e la grande 
importanza, che gli si deve riconoscere, nella storia 
letteraria, come scrittore principalmente di satire; men- 
tre, nella manìa incessante a' tempi nostri, di voler 
diseppellire dalle tenebre della dimenticanza molti di 
quegli autori, che nulla focero in favore delle nostre 
lettere, sarebbe più decoroso ed onesto mettere in ri- 
lievo questa figura di poeta e di erudito, tanto più im- 
portante, in qaanto che col viso accigliato e cui gesto 
risoluto d'un vero gladiatore, rappresenta una certa 
ribellione a quello, che il Gravina chiama enfatico ed 
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^poUoBO nell'arte, e ci acolpisce il carattere deriso- 
I di qiiel tempo, cosi nefasto ed intransigente nello 
filnppo del pensiero e delle grandi istituzioni. 
ItJn suo compagno nell'Arcadia, Q. Paolucci daSpel- 
1 quegli , che dà notizie più certe e più ampie 
Ha vita del Menzini, a cui fu legato, come si legge 
i sonetto del Maggi, da vera e profonda dìme- 
:za. Dalla sua biografia , inserita nella prima 
rte delle Vite degli Arcadi illustri, nel 1708 , dal 
retano M. Oreacimbeni, e da una prefazione, elio 
rancesco del Teglia , suo discepolo, fece alle Liri- 
'), il prof. Giuseppe Magrini ha ricavata la lar- 
ga esposizione, che anch'egli ci dà della vita e delle 
opere "del Poeta, e gli altri storici della letteratura 
quelle poche notizie, che sono oramai a conoscenza 
di molti. Nessuno , però , se ne togli il Magrini '), 
me si è fermato più di tutto all'esame delle liriche, 
' poemetti e dell'Arte poetica del nostro autore, ha dì- 
3 lungamente delle sue satire, de'suoi intendimenti 
|del valore letterario e filologico, eh' esse hanno in 
[el breve periodo, cui testé abbiamo accennato. 
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E, quantunque Benedetto Meuzini non sia passtl 
alla posterità eome una di quelle figure granitici! 
nelle quali sì rispecchia un'elevatezza assoluta di sen- 
timenti , accoppiata all' austerità de' costumi ed alla 
fiera indipendenza del proprio carattere , pure non è 
indegno, rispetto all'arte sua, di quella fatale e de- 
plorevole trascnraggine, cui finora è stato sottoposto 
dalla maggior parte degli eruditi. Noi, quindi, ritea- 
sendo a grandi linee la sua vita, sulle tracce de' più 
accreditati biografi , ed accennando a quello, che ci 
parrà più rilevante della sua cultura e delle sue ten- 
denze letterarie, insisteremo maggiormente sulle Sa- 
tire, che, per l'intonazione uniforme dello stile e la 
robustezza de' pensieri, espressi in una lingua corret- 
ta e squisitamente italiana, sono rimaste come la mi- 
gliore e più accreditata produzione dell'ingegno e 
dell'arte menziniana. 



n. 



In una di quelle catapecchie , poste sulle pile 1 
Ponte alle grazie, in Firenze, nacque il nostro ] 
zini nel 29 marzo del 1646. Lo attesta egli n 
in una delle sue satire, ove, parlando della bassa oJ 
dizione de' suoi natali, che reputa di gran lunga 1 



periore alla nobiltà del casato di molti trafficatori di 
giustizia, dice di aè : 

^B Quel prete pazzo 

f che nacque iu tre mattoni a Rubaconte '). 

Né solamente in questo luogo il Poeta accenna alla 
sua miaeria. Paolucci da Spello ci fa sapere, a pro- 
posito , che , della sua vita travagliata e povera, il 
Menzini feoe distinta memoria nella sua Accadem 
Twicutana, con introdurre, nella Prosa V, la persona 
del dottor Pietro Andrea Forzoni, sotto il nome ar- 
cadico di Arpalio , e quella del dottor G. Battista 
Bossi, appellato ancb'egli arcadicamente Erotimo, a 
parlar così di lui stesso : « quanto {prese egli a 
dire verao Erotimo) o quanto è diverso il novello lau- 
datore della sua Laura, testé ricordato, dall'antico e 
valorosissimo, il quale empiè di sua chiara fama ogni 
paese, dove amore e cortesia traggono il lor felice 
Boggiomo: l'uno, benché a povero stato inchinasse, fu 
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nulladimeno padrone di qualche gregge; l'altro , ] 
sa, s'egli avesse irsute pelli onde covrirsi, uè capm 
ne, né tetto, ove ricoverarsi. Il pritao mietè a fasci 
i lauri trionfali , e ne andò glorioso su per li sette 
colli di Eoma, il secondo a grande atento piantò una 
piccola vermena, che miracolo è al certo, se reggesse 
al flagellatore di Borea, e se ad onta dell' avverso 
temporale pur ai vestisse del verde onore delle sue 
fronde, » Benché, adunque, la sua povertà fosse tale 
da impedirgli di attendere agli studi e di opporsi 
energicamente, come prima di luì avevano fatto molti 
altri, alle vivissime ed incessanti premure del padre, 
che lo avrebbe voluto assolutamente artigiano, frequentò 
con intenso fervore ed ammirevole tenacità le pub- 
bliche scuole, che allora erano in Firenze , divenen- 
do, dopo non lungo tempo , grazioso e cortese chieri- 
chetio. 

In Italia, mansime allora , la via che conduce al 
sacerdozio, fu per molto tempo la più calcata , spe- 
cialmente da coloro, a' quali le strettezze domestiche 
imponevano una vita meno proclive a' piaceri del 
mondo e più temperata e cauta ad accogliere quelle 
strane galanterie e raffinatezze, da cui ai sentivano 
allettati la maggior parte degli uomini. Ne il sacer- 
dozio, afferma un suo biografo ') , ebbe a dolersi di 
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Itii; ch'egli l'onorò con scritti di cristiana sapienza, 
I meglio assai, con la illibatezza de' costumi, ne'quali 
illa sarebbeai potuto lamentare, eccetto uno smoda- 
I compiacersi de' diletti del gioco. Il bisogno , per 
altro, picchiava forte all'uscio della sua povera casa: 
il Menzini ai dibatteva fra le torture di una povertà, 
che non gli dava tregua, ma che non riusciva a. do- 
mare il ferreo proponimento di vincere e sorpassare 
gli ostacoli, che si frapponevano ad ogni istante nel 
raggiungere la sua meta. Per tal ragione, gli fu ne- 
cessaria la vigile protezione de' cosi detti mecenati, 
non solo per conquistare pii'i facilmente la rinomanza, 
cui agognava , fra' poeti e letterati del suo tempo, 
ma per aspirare, con minori difficoltà, a quegh ono- 
ri , che gli dovevano accrescere tanta reputazione e 
decoro. 

I E i primi aiuti, che forse lo sottrassero alle fatali 

■atitudini della aorte, gli vennero da! marchese Viu- 

izo Salviati, il quale, con animo squisitamente ge- 

ìo, lo tolse seco e gli diede ricovero nel suo ma- 

GO B ricco palazzo , confortandolo nobilmente e 

i lodevole disinteresse, nella carriera degli studi, 

t quale fu incoraggiato e messo avanti da un al- 

t. dottieaimo uomo, il celebre Migliomcei '). 



ia FironKO, ile' Chle 
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Il Meiiziui si ricorda di lui con grande compia 
cenza, nella I satira, perubé, avendone tjuegli ricono 
scinto il raro talento e preveduto che la sua attitn 
dine alla poesia gli avrebbe fatto compiere de'rapid 
e meravigliosi progressi, l'aveva spinto con ogni mez- 
zo a coltivare ardentemente le muae: 



Pensa se il Migliorucei intnnt 
A farmi dolce alia virtuie i 
E se di me uon. poco ouor i 



La giovinezza del Poeta trascorse tutta ne! be 
mezzo del Ducato di Cosimo III, nel fiorire del g( 
suitesimo, imperante nelle corti, e nel nascere e fit 
pire dell'Arcadia. Non è certamente un bell'incontro 
perche tutti e tre contribuirono a distruggere i san 
criteri, che dovevano regolare la compagine politio» 
ed intellettuale d'Italia, allorquando, spento ogni ar- 
dore di sacrificio e deriso ogni dritto, tra nefandezze 
ed intrighi, le menti più illuminate vagavano nella 
incertezze e nelle follie d'una vita, ch'essi stessi non 
sapevano comprendere. 

Ma l'aria ossigenata dell'Appenino toscano, nota 0, 
Procacci, tutto ottunde e cousuma, e, come altre voi 
te, aveva saputo ritrovare dalle rovine della depra- 
vazione, i germi fecondatori di nuova vita e di na( 
ve risorse per la reintegrazione de' suoi dritti man< 
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tèssi, anche ora rhisci in parte a domare la ferrea 
■tura di Cosimo. 

jA ogni maniera di prepotenze e di affettazioni il 
npolo toscano oppone nn'arma invincibile, il ridico- 
lo; e non quel ridicolo rumoroso e volgare, che si 
annunzia e ti dà difesa, ma quel ridicolo fine e si- 
lenzioso, talora violento ed acre , che non scopre il 
feritore ed ammazza il ferito. Il nostro poeta, però, 
pur guardando con sottile ironia gli uomini , che lo 
circondavano, e le scaltrezze, di cui si servivano n^lle 
corti e nelle pubbliche amministrazioni, non riusciva 
a contenere il bollore dell'animo suo e rintuzzava le 
offese con acri punture e con manifesta violenza. 
Nondimeno, da' legami di quella società bassa e cor- 
rotta, in cui non era possibile dare libero sfogo ai 
propri sentimenti , se non col pericolo di vedersi 
schiacciato dalle ignominiose calunnie di tanti mal- 
dicenti, si sciolse il Menzini per la singolare sempli- 
Htà dell'animo suo, come più tardi , per la forza e 
jtlibertà dell'ingegno, doveva rendersi indipendente 
i ogni servilità accademica. 

Ebbe moltissimi amici , fra' quali e da ricordarsi 
mo l'illustre Francesco Redi, medico , poeta e ga- 
btuomo nella corte di Ferdinando II, che gli mostrò 
adissimo affetto e gli fu prodigo costantemente di 
^sigli e d'aiuti. Anzi si vuole , eh' egli , più degli 
ri, riconoscesse in questu giovane una forte imma- 
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ginativa, atta a cre&ra nobili idee e pensieri, e 
ÌB,B8B la viva incliaazione , che , £n da' teneri : 
« il portava a conversare con le muse ». Da e: 
moase a fargli animo di seguire cosi nobile impn 
ed istinto, e lo stesso Menzini ne fa indubitata fe^ 
nell'Elegia V, ove, comprovando il suo genio 
poesia, oosi di sé e de' suoi studi ragiona : 

di le Mk3c amidie, 
:o!iie nnto appena 
ten portarn apriche... 



Qual 

Ben mi rieordo, e 
Me per campagne 



E, nellacanzoneX, frale poesie lirlciie, dedicata alB 
di, rammemorando limpulso, da lui datogli, cos 

Diasi lode al mio lindi: egli promise 
Ch'UE giorno avrei corona 
Se all'argivo Eliooaa 
Il pio' volgeva, dove a me il tielo arriae 
Nel tempio del mio cor sacrai suo detto, 
Che Bembreria sciocchezza 
Di ciò che più s'appro:&za 
Non averne quaggiù fervido il petto... 
lo prestai fede al vero, 
Poi mossi al gran Mentiero... 

Conobbe, ancora, i migliori letterati del tempo st4 
da' quali era sempre tenuto in ammirazione ] 
profondità de' suoi studi, nelle lettere o nella fllo) 
fia, e la genialità non comune, che risaltava in i 
sorta di lavori. Tra quelli, principalissimi , il Mi 
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I il Dati, il Panciatìclii , il D'Ambra, il Bellini, 

Bappellari ed il celebre filologo A, Maria Salvini, 

premurosamente si adojjerarono a metterlo in 

ma della Corte, procurandogli una condizione di 

i più sicnra ed onorata. 

i si compiaceva della schietta ed affettuosa a- 
Lcizia di quel mitileo ristretto di persone colte ed 
«lligenti, in mezzo alle quali viveva, ed in code- 
1 schiera elettissima egli portava le sue idee, so- 
^neva calorosamente i snoi principi per la restau- 
I morale della patria, distruggendo col sarcasmo 
kfosca memoria di quelle sozzure, che avevano con- 
binata e corrotta la regione toscana. Ma , alcune 
ttudiai riprovevoli, quelle, principalmente, di voler 
ki soverchiare nelle questioni artistiche e lettera- 
, gli furono di gravissimo ostacolo a godere la pro- 
iione de' mecenati. Ed un colpo terribile alla sua 
J)Ìle fortuna gli venne , dice il Magrini, da inerti 
i rinfocolati di tempo in tempo dal suo tem- 
peramento sanguigno, per il quale nessuno , anche i 
più insigni e più noti nella letteratura e nelle scienze, 
potè salvarsi da' fierissimi assalti e dalle sue stizze 
irrefrenabili, il più delle volte velenose ed acri. 

Un esempio di tali strane aberrazioni nella vita del 
Menzini ci è fornito da alcune insolenze, davvero in- 
giustificate, che rivolse contro il povero Magliabechi, 
celebratissimo per la sua memoria e la sua erudizio- 
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ne, intorno al quale Grronovio, Leibnizio, Menagio e 
molti altri uomini di primo rango avevano, forse, al- 
tro sapere e criterio più retto per far giustizia al me- 
rito di lui, che tutti ammiravano per la vastità della 
sua luminosa e brillante dottrina. 

A tal proposito Carlo Dati, che molto meglio po- 
teva giudicare del valore de' letterati, nelle giunte alle 
Vite de' Pittori, parla così del Magliabechi, ancor gio- 
vane : « Di questo libro mi fu dato notizia e fatto co- 
modità di vederlo da Antonio Magliabechi, fiorentino, 
il qnale, per la meravigliosa cognizione s fondata in- 
telligenza d'ogni sorta di libri, può giustamente chÌH- 
uiarsi viva libreria, come di pochi altri fu detto 

Il giudizio del Dati, osserva il Bracci, è rassciu 
gliante perfettamente al detto di Eunapio sopra L"' 
gino, cioè, ch'egli era un'animata libreria ed un m"— 
camminartfe. I dottissimi A. Maria Salvini e Benedetto 
Bresciani non giudicarono affatto diversamente anche 
dopo la morte del Magliabechi, avvenuta il 14 luglio 
del 1714 , in età di anni ottantuno. Affermarono co- 
storo, ch'egli, dentro e fuori d'Italia, aveva sommini- 
strato i materiali necessari alla propaganda delle buone 
istituzioni e contribuito, per più libri, che fin'allora 
s'erano pubblicati, a mantener vivo il culto, nn po' 
depresso, degli studi letterari '). 

1) Il MaglÌBbechi fn il celuLro posBuesoro di iiuella libreria, t:.■^olo^ 
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Vero è, che, ne il Menzini aveva alijuantcì esagerato 
nel contestare alcuni meriti, ch'erano propri dell' in- 
telletto magliabecliiano, non s'era stoltamente appo- 
sto nel ritrarne !a perfidia del cuore, perchè si sa quanto 
l'osse burbera e schizzinoso con la maggior parte dei 
suoi concittadini. Infatti , dice il C^miani ') , l'irre- 
quieta sua smania di gloria destava invidia e gelosia 
verso 1 letterati, che l'attorniavano. Egli godeva delie 
loro risse, anzi li aizzava a vicenda gli uni contro gli 
altri, come accadde nella fanLosa controversia, che si 
accese tra U padre Grandi e il Marchetti '). Segna- 
tamente contro il Tiviani disfogò il MagHabechi la 
propria acrimonia, nulla considerando dell'immensa 
stima, procacciatasi per le sue profonde speculazioni 



gociata dal pobblino di Firenao, aiitbi il imnip .li " Bililiiitsiia Mnglisba- 
chiuna ,. Si vuote uh'eglì cani>au«a90 n memuria tuUi le opere aciiixisCate, 
e tosi usftttiiQieQtB , dlie rjapomlevft al oeni aiiecia di liomanda, oho gli 
ai fausya, citando nomi, coenomi. luogo ili uaauita degli autori, i tampi 

Finardi, in qaal tempo, io oui gli anagrammi erano tanto in voga, con- 

sinio elogio: = ii iinns biblioUieoa magna „. 

Ln «na rinomanaa si asteudeva non aalo presso i letterati del tampo, 
italiani e striuiierì. ma HnaDcha presso re od imperatoci, iiunli Lodo- 
vico XIV, Leopoldo, la regina di Prussia, il re di Polonia, il daaa di 
SaiBonia e molti altri. Nel " Giornale de'Lotterati , è detto, clie. alno 
al grao Saltana non era BDonoseiuto il sno nome a ohe di Ini TÌohieis 



mo (Corn. id p. 100). 
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acientifìche e per essere, inoltre, un valente cui! 
delle amene lettere, com'era istruitissimo nell'antii 
e nella moderna istoria *). Egli il proclama , tranne 
che nella geometria, ignorantissimo in ogni facoltà e 
persino nella grammatica, ripetendo la stessa coni 
melia in latino : asintis qui, praeter Euclidem, nihil scit 

E quando la sua mordacità si voleva estendere e fe- 
rire il Redi, il Magalotti, il padre Ooccapani ed altri, 
che ottennero e presso i contemporanei e presso i po- 
steri una reputazione, non mai revocata in dubbio, di 
specchiata vir^ù, si scorge facilmente com'essa andasse 
scemando di fede e come gli attacchi del Menzini, che 
non era risparmiato in mezzo a tanti intrighi e pet- 
tegolezzi, fossero bene accetti alla maggior parte d( 
gli scrittori. 

Nondimeno, pur credendo che non gli sarebbero 
pragginnti amari disinganni, perchè fermamente 
vinto di lottare per il trionfo della verità e della 
Btizia, gli venne a poco a poco a mancai'e tutto què' 
favore e quella stima sincera, onde molti l'aveauo prima 
onorato, e, quand'egli si fece a domandare una cattedra 
nell'Università di Pisa, le arti de' suoi nemici si spie- 
garono tanto contro di lui, che la malignità e la per- 
fidia di costoro finirono per riportare una completa vit- 
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toria. La tjual cosa, osserva il Paoluoci, dispiacque for- 
temente al MenziQÌ, non tanto perchè ima cattedra in 
quella celebre università parevagli gran soddisfazione 
al sentimento del proprio valore, quanto perchè il no- 
Uè ufficio, come gli avrebbe dato sicurezza di vita 
borata e tranquilla, così lo avrebbe tolto alla dura 
necessità di trovarsi un padrone e di acconciarsi a' ser- 
vizi di questo o quel principe, come voleva allora l'u- 
aanza. Fu allora che il Poeta, sdegnato vivamente con- 
tro la Corte di Toscana e contro le astuzie, tramate 
a suo danno dall'archiatro G. Andrea Moneglia, pensò 
dì allontanarsi da Firenze, nella quale lasciava molti 
lieti ricordi, e si ridusse a Roma, dopo che la esimia 
granduchessa Vittoria della Rovere gli ebbe sommini- 
strate le spese del viaggio. Il quale seguì immanti- 
nenti, nel 1685, all'età di 39 anni, senza frapporre 
alcun indugio, perchè la corte famosa di Cristina di 
Svezia gli avrebbe concessa l'opportunità d'una vita 
k^ifino disagiata e più propìzia a' suoi studi ed alla se- 
^Bftnità dello spirito, Roma esercitava come un fascino 
^^tall'animo suo irrequieto e bramoso di studiarne da 
vicino i monumenti e la grandezza antica '). Ebbe 



1) Egli .t,B.8D lo ST, 
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molte e varie accoglienze, e vi furono di quelli, che 
si cooperarono ardentemente perchè il Menzini noti ri- 
manesse SGOnoseiiito a quell'illustre regina, alla qualt 
nessuna lode era mai sufficiente a dimostrarle la gra- 
y titudine per la schietta protezione, ch'egli rivolge"' 
con animo generoso a' letterati del tem,jj suo. 

Fra' tanti, è degno di menzione il noto gentiluomo" 
Stefano Pignatelli, amicissimo della regina, a cui aveva 
mostrato le satire del Menzini, e si vuole eh' ella ne 
rimanesse talmente compiaciuta, ch'espresse il deside- 
rio di farlo subito richiamare alla sua corte, ov'egli 
8Ì sarebbe distinto per il suo ingegno e la sua dot 
trina. 

Il Poeta si sentiva come tratto in un nuovo m( 
do; vedeva che i suoi tormenti e le afflizioni, 
dettegli dalla miseria, sparivano di giorno in giori 
e delle sollecite cure avute in Roma al suo arri' 
abbiamo notizia in una lettera, spedita al signor 
tor G. Bonaventura del Teglia, in Firenze, nel 7 
verabre 1G85, in cui è detto : « Sua Maestà mi onorò 
dì farmi incontrare buono spazio lontano da Roma 
con sua carrozza, e qui dove sono, già provo gli ef- 
fetti della sua real generosità, sicché molto mi strin- 
ge la catena dell'obbligo, e forse non potrò corrispon- 
dere a tanti favori, che con un'ottima propensione 
dell'animo mio riverente ». Ed egli era rimasto et 
pago di trovarsi a Koma, nella città delle grandi 
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morie e degli antiiihi trionfi guerreschi, che, nella 
sua Poetica, dà lode principale a Cristina, di avergli 
fatto mutare posizione e di essere diventata la sua 
fervente benefattrice ; 

Certo il favor di più propÌ;iLa sudla 
M'adduce alle tua inurn: e attlni mi tlolise, 
Che iti te uoii fui dulia mia ptfi nayttlla. 

Ch'io vidi Amor, che di sua man m'accoìae; 
E al chiarn sol deli'inimortal CrÌ8DÌiia, 
Nebbia di diiol dagli ocuhi miei si tolse. 

E del genio real l'alia e diviua 
Luce io mirai, che in ogni cuor gentile. 
Gli spini illustra e gl'intelletti alfin». 

Dell fosse un giorno il mio purgato Htile 
l'rossimo al gran Torquato; ed a'canori 
Cigni del Mincio il mio cantar simile. 

A voi, donna reat, ben d'altri fiori 

Farei ghirlanda; e anilrieuo in un (.■ongiunte 
Le vostre palme e i mici l'Ierii allori. 

(Poetica — Libro V) 

Da ciò si vede come la vita del Menzini , i suoi 
studi, le sue particolari tendenze si colleghino con 
l'apparizione di Cristina di Svezia nel mondi) lette- 
lario, la quale, con forza singolare, attrae la maggior 
parte de' poeti del seicento, trasformaudo completa- 
mente il carattere dell'arte in quel tempi di grave 
-Eervìlismo e più ancora, secondo me , dando nn ne- 
llo impulso all'indirizzo degli studi ed alla forma- 
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zione del gasto, che segnava quasi il punto di pas- 
saggio fra un perìodo, trascorso nella massima abieb* 
tezza ed un altro, cke, almeno ne' suoi intenti pri- 
mordiali, rimetteva in vigore la nobiltà tradizionale 
della nostra gloria artistica. Per tal modo , l'eaaersi, 
mostrata la regina di Svezia così larga di favori 
verso gli uomini colti del tempo suo, è un fatto eh© 
non può passare inosservato nella nostra storia let-' 
ter ari a. 

Nel secolo XVII la munificenza delle corti co' let- 
terati italiani fu ben altra di q'^ella de'secoli an 
riori, in cui la protezione per le lettere diventava un 
fanatismo così accentuato , che l'avere spinto quegli 
ingegni preclari alla pubblicazione di opere insigni,, 
non solo produceva un appagamento de' più lieti, mft 
accresceva lustro e decoro alla gi-andezza del proprie^ 
casato. Persuasi costoro che il ricordo della perduta 
libertà si potesse spegnere nell'ardore degli studi, ne 
proteggevano spontanei qualsiasi movimento e dive^ 
nivano i più entusiasti cultori di ogni nobile ed alta 
manifestazione del pensiero. In Koma, dicono gli sto* 
riei, i Pontefici si facevano mecenati delle lettera 
Filippo Maria Visconti, malgrado la sua indole cor» 
rotta , Francesco Sforza , quantunque afflitto da]l« 
guerre, e Lodovico il Moro, in mezzo alle perfidie fi 
a' tradimenti, favorivano gli studi in Lombardia; Fe- 
derico d'Urbino se ne faceva un altro gi'an protetto- 



re, e i Marchesi di Mantova e di Ferrara rendevano 



la loro città un aoggi 
Napoli, teneva a' anoi 
del tempo, i quali gli 
rini d'oro all's 



iorno delle muse; Alfonso, re di 
stipendi gU uomini più dotti 
costavano oltre cento mila fio- 
tant'era l'amore , che portava 



alle lettere ed a' letterati, che, quand'ebbe per suo 
segretario il Giannozzo, gli diceva: «occorrendo, di- 
viderò con voi l'ultimo pane », ed a Facio, che scris- 
Be la sua storia, assegnò una pensione annua di cin- 

«peceuto fiorini. 
1 Così pure i Medici, particolarmente quelli, che prece- 
attero Cosimo III di Toscana, erano soliti di pro- 
fondere immensi tesori a comprare libri, a protegge- 
re e stipendiare i letterati. Ma, nel seicento, pare che 
tla fine dell'arte d della letteratura si accompagni 
certo rilassamento, un disprezzo glaciale per ogni 
nobile idea, e quasi a' principi, a' governanti è d' at- 
tribuirsi la maggiore responsabilità del rapido feno- 
meno di decadenza. E le ragioni, che lo determina- 
aio, sono pur note ed evidenti. 

Ije condizioni d'Italia , dice il Morsolin ') , intera- 
snte mutate, non portavano più che quei signori bÌ 
a favorire gli studi con l'intendimento di 
"straniare, come per l'avanti, i validi ingegni da ogni 
idea di libertà e d'indipendenza. La preponderanza 
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assoluta degli stranieri ne aveva tolto perfino 1' oim 
bra d'un lontano bisogno. Non più contrastati nel 
possesso de' loro domini, ma esclusi dal far valere h 
loro voto ne' destini d'Europa, i principi si davasa 
di preferenza a vita godereccia. Contenti di tosaim 
come avrebbe detto il Giusti, di seconda mano, sotj 
tomettevano, raesegnati, se non volenterosi, le chioDM 
alla forbice di chi stava sopra a loro. I 

La protezione, pertanto, alle lettere difettava, quaq 
si d'ogni nobile scopo; nella maggior parte de' gran 
di essa è a considerarsi una mera continuazione , J 
non più, degli usi e delie tradizioni di famiglia. I 

Cosi, allora, di tutti i principi italiani, quelli, cìùt 
davano maggiore incremento allo sviluppo degli sttfl 
di a dell'arte, erano soli Carlo Emanuele I di Savoa 
e Vincenzo Gonzaga di Mantova , cbe proseguivaM 
a rialzare con ogni mezzo le sorti fatali, in cui, pA 
le dolorose vicissitudini de' tempi, era piombata l'H 
talia. Onde la vita comincia a trasformarsi po' pd 
veri letterati: non più il lusso e le magnificenze dJ 
ricchi palagi sono testimoni degli onori resi alla gran 
dezza del loro intelletto, ma è l'ombra spaventevoli 
della miseria e del disprezzo , che lì perseguita ìa 
cessantemente. Essi stessi non sanno a qual partia 
far capo in mezzo alle lotte, che funestano le citta 
e stanchi dalle opprimenti vessazioni, alle quali aM 
fatti segno da' detrattori e dagl'invidiosi d'ogni api 
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SÌ rifugiano ben volentieri nella corte di Cristi- 
come la sola che potesse offrire un asilo sioKro 
onorato. 
Conoscitrice di moltissime lingue, a differenza della 
maggior parte de' sovrani, che talora sono nell'impos- 
sibilità, tal'altra non sono in. grado , senza ricorrere 
al concorso altrui, di pronunziare giudizi sugli scrit- 
ti, che loro vengono offerti, libera invece dalle cure 
pressanti di governo, e versata, com'era, nelle lettere 
ed anche un tantino nelle scienze, fornita straordina- 
riamente d'ingegno naturale, era in grado essa stes- 
sa, dice il Claretta, ano acuto biografo , di poter 
scernere il grano dal loglio e dar soggezione a' me- 
desimi autori, E tanto amore nutriva pel sapere, a- 
vendo invitato alla sua corte Ugo Grozio, Cartesio e 
Coaio, che l'immensa aureola , risplendente sul suo 
Lpo, proverrà soltanto dall'inclinazione, ch'ella ebbe 
onorare del suo largo patrocinio i dotti e gli ora- 
nti: inclinazione ingenita in lei e che spiegò sin da- 
gli anni suoi giovanili , allorché ancora cìngeva il 
capo del regal serto di Svezia. Però questa donna, 
attenendoci sempre alle esatte affermazioni del Grot- 
tanelli, è un misto di demonio e di santo, impasto di 
continue contraddizioni ed allettatrice di evirati can- 
tori in Italia. 

Su di lei ancora le opinioni si mantengono dispa- 
rte, perchè allo sguardo del pin acuto osservatore 





non tatto potrà chiaramente delinearsi intorno a' sai 
capricci, alle sue smodate licenze e piti ancora alla 

sua caratteristica predilezione di certe forme letterario, 
che mantenevano sempre desta l'attenzione degli a- 
dulatori. Qui, però, è giusto che ai riconosca come e^ 
avvicinassero al vero, ne' loro giudizi , quegli eletìS 
pensatori, che furouo il d' Alembert e il Foscolo , in 
ispecie, che la ritenuero mezzo regina e mezzo lettflfl 
rata, mezzo magnanima, mezzo pazza , interamen^H 
feroce. Qual diversa maniera di esprimersi da queUifl 
tenuta dal buono e prudente Lodovico Antonio Miin 
ratori, che invece rimase pago di scrivere che SM 
Cristina, per animo, per ingegno e per letteratura m3 
periwe al suo xesm. Ma, non tutti, poi, trattarono qua 
sto argomento con la calma e la serenità , cke sodfl 
richieste e dalla dignità storica e dall' interesse, ot|fl 
sempre si deve avere in omaggio alla verità. Pcd 
troppo le azioni della regina di Svezia fornirono m^M 
teria, talora alle più sinistre interpretazioni, tal'altlH 
a sfogo d'ire partigiane. Parecchi autori di Bcritìfl 
leggieri e pseudonimi, che si possono ritenere vsM 
libelli, di gusto adulterino e bastardo, furono affatJB 
ottenebrati dalla passione; e, con 1' animo accaso ^M 
controversie religiose e in intendimenti politici, ^È 
dipartirono dal retto cammino, e col vero, framoiiatfl 
al falso e all'esagerato, diedero al loro racconto aqfl 
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tinta, che produce mala fede in quanti non sono vin- 
colati ne' giudizi '}. 

Nessuno ignorava la terribile tragedia del Moual- 
deschi e più volte si encomiava nello scorgerla incli- 
nata, un giorno a propugnare la eausa de' protestanti, 
un altro ad accendersi all'aspetto delle gesta eroiche 
del Sobieschi, ora proteggere il Bernini ed altri vir- 
tuosi, ora prendere interesse a' felici parti d'ingegno 
del Grozio, Cartesio, Filicaia ed altri, ora sciorinare 
amare verità a' più potenti di lei e da' quali dipen- 
deva, ora sapere essere virilmente 



l. 



tetragona a' colpi di 



ma tutti, ed il Menzini fra' primi, che ne conobbe 
l'indole smaniosa ed incerta, gareggiavano in corti- 
gianerie ed adulazioni verso di lei, la quale, a rispet- 
to di tante canore melodie e degli omaggi, ahe le ve- 
nivano prodigando i più famosi fra gli artisti di quei 
tempi, passò detestata nella storia. Però, sotto il fer- 
vente favore e la calda passione, che nutriva porgli 
studi, invano, osserva l'egregio mio amico Oretella '), 
cerca nella vita di Cristina un duraturo entusia- 
10. Quella protezione tanto celebrata, di cui ella fa 
larga all'arte nostra di decadenza, arte d'accademia, 
ed a coloro che dall' accademia speravano veder ri- 
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sorgere la uostra letteratura , pare nata, più clie 
amore vivo al rinnovamento della grande e vera 
te, dalla vanità, dagli omaggi, che si fanno a' mece 
nati in tutti i tempi, ed allora specialmente si tri- 
butavano. 

E con tutto questo, gl'ingegni più liberi del 
to, i più fieri e indomiti propugnatori di ogni 
mento dì giustizia e di dignità umana, quelli, appi 
to, che si ricordavano di avere una patria, già cadi 
ta nel dominio spietato di ogni specie di usurpatori 
e di tiranni, e che ben comprendevano lo scopo di 
simile fastigio, furono i primi a conoscere il momen- 
taneo aiuto, che, per opera di Cristina, si ebbe l'arte 
italiana. 11 Filicaia, per citarne uno solo, in una iio^ 
bilissima canzone, che incomincia : 



tri- 

I 

'il 



Ni'l più alto silenzio 
Sonno con dolce y 



allor che amii 
ìiililaf dell'ali, 



nel descrivere le vicende della poesia, accenna all'i; 
pulso beneiico, datole da Cristina, e spiega com'ed 
abbia ritrovata asilo e vigore e ristoro presso 

La gran Cristina, dal cni cenno pende 
E per cui vive e ai aoHticn la fama; 
Lei che suo regno chiama 
Quanto pensa, quant'opra e quanto intende. 

Siffatta incertezza di carattere, nell 'ambiente ar( 
stico-letterario, trova la sua naturale esplicazione nd 
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iato nelle lusinghe di Crintina o nella debolezza de- 
i uomini , che presso di lei trovavano la serenità 
del conforto e gli agi più vantaggiosi ad una vita a- 
mareggiata da continue lotte, quanto nelle deplore- 
condizioni morali e politiohe del tempo, in cui 
'evano. Ed invero, eccettuata quella corte , dove i 
poeti gonfiavano di vento le vesciche delle loro can- 
zoni, in onore della Pallade di Svezia, non v'era al- 
'altra, che ricordasse la larghezza e la magnani- 
à de' protettori dell'Ariosto e del Tasso, pero! 
pi malaugurati e le guerre d'ipocrisia e d'inganni, 
[ora più accaniti, che mai, erano del tutto dÌBCor- 
ti coll'anirao colto e ìiberale de' vecchi mecenati. 
Inutili e perniciose le corti de' Farnesi di Parma; 
irrotte e intente unicamente a poltrire ne' vizi più 
[testabili qneìle de' duchi di Urbino e di Cosimo III 
Medici: solamente in lìoma, nella città delle gran- 
memorie, che aveva accolti nelle sue mura tanti 
papi e cardinali, tanti principi e signori , dalle par- 
rucche incipriate e dalle calze finissime di seta , si 
apriva la via a quei miseri letterati, ch'erano rimasti 
balia della fortuna, senza la lontana speranza di 
>T chiudere in pace gli ultimi giorni di loro vita. 
Cristina , quantunque lasciasse scorgere in molte 
iasioni di avere un cervello balzano e si burlasse 
izzantemente di lioma, della sua corte , e magari. 





de' Romani ') , accoglieva con la più schietta et 
dialità i più chiari fra' poeti di quel tempo, mostrali' 
dosi vieppiù tenera ed affettuosa con quelli, che la 
secondavano ne' suoi capricci ed in certe sue mire 
«consigliate. 

Cosi il povero Menzini, scacciato dalla corte 
Medici, dopo tante peripezie, fattegli subire per gì 
trighi di quel Moneglia, che la vendetta più spietata 
voleva far cadere sul povero poeta, ai vide fìnaSmen- 
te tranunillo nella corte della regina di Svezia, che 
lo prese immantinenti a' suoi servigi e gli assegnò 
una ricca pensione. Egli non poteva sperare che 
fortuna gli sarebbe stata cosi propizia, e, con anÌ! 
lieto, ai dette agli studi ed alle muse. A questo teni' 
pò, infatti, è d'assegnarsi la maggior parte delle sue 
Eime ed i cinque libri dell' Arf-e poetica , lavoro dei 
più belli, che abbia la poesia didascalica italii 
-così per la bontà de' precetti, come per le doti bcci 
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lentissime dello stile. Però, anche iti Eum^', inco- 
minciò pel Menzini una vita agitata e sommamente 
dolorosa. Nella corte aveva trovato un emulo formi- 
dabile nel Guidi , che visse con la regina parecchi 
anni e le fu familiarissimo; ed era tale l'imperio, che 
esercitava sull'animo, sempre inquieto, di quella don- 
na, che, nella vita di questo poeta, leggesi, a propo- 
sito del dramma sulla favola di Endimione , ch'essa 
« non solo commise al Gruidi l'esecuzione della sua 
idea, ma volle inserirvi vari saoi sentimenti e versi, 
i quali, nell'impressione che poi si fece dell'opera, si 
yeggono contrassegnati sul margine, dando con ciò a 
KOnoecere a Roma, non esser maraviglia se Ella a- 
Teste concepito tanto affetto per questo poeta. Pe- 
rocché egualmente eroici e grandi erano i loro sen- 
timenti, e tanta conformità vi si trovava, che, mesco- 
lati insieme, non si distinguevano gli uni con gli al- 
tri; di maniera che la regina pareva che pensasse 
con la mente del Guidi, e il Guidi scrivesse coi sen- 
timenti della regina, di cui si pregia egli stesso nella 
dedicatoria >. E , fra gli Arcadi , che concorsero a 
tributare gli elogi, ben dovuti, com'essi dicevano, alla 
loro eroina, il primo posto toccò al pavese Alessandro 
XJaidi, che ne cantò i pregi superlativi in tutti i 
e, nel suo carme per l'urna eretta nella Basilica 
iicana, dedicato al cardinale Baudino Panciatici, 
arrossì nella sua fantasia collocarla ne' seggi più 



alti dell'Empireo: anzi, il cortigiano poeta non ten 
va persino di paragonarla a 




Cnmpiniii di Dio fhe tn t 
E ehe splender far visti 
Sovra strade di sangue e di martire 
Allor che il varco a. nostra fede aprirò '). 

Il Menzinì, awedatosi presto dell' alta considera- 
zione, in Cini tenevano il sno rivale, volle ferirlo in 
ciò, che gli sarebbe maggiormente dispiaciuto, e pK 
se a cenBurare con asprezza gran parte delle sue ] 
me, ch'egli riteneva di nessunissima importanza, 
la scarsezza assoluta dell' originalità, del sentimera 
e del gusto '). Il Guidi, d'altra parte, che dalla t 
gina era chiamato il leggiadro pastort 

il più. caro alle Grazie, i'. a me pii 
della stessa mia face... 'j 

non dava alcun valore al brontolio astioso del '. 
zini : affettava, anzi, di disprezzare quel biasimo ì 
rueuto; ai rideva, spesse volte, delle puntare e i 
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sfuriate, ohe gli venivano dall'animo, sempre acceso 
di stizza, dell'ardito poeta, e la indifferenza del Guidi 
bastava a cagionargli quel dolore profondo, di cui fa 
cenno in molte lettere a' suoi amici. E, se nelle sati- 
re, non troviamo alcuna notizia , clis si riferisca al 
livore , nutrito contro il favorito di Cristina, non è 
da meravigliarsi, crede il Paolucci e con questo il 
Magrini ; perchè , molto probabilmente, esse furono 
scritte prima di conoscersi, o, se si voglia , per non 
urtare la suscettibilità della regina, che gl'impedì di 
rappresentare la figura del Guidi come un secondo 
Cureulione. 

Con tutto ciò , il fasto della corte di Boma e le 
grandi simpatìe, da cui era circondato , gli procura- 
rono tutti gli agi e le migliori soddisfazioni al suo 
animo, sempre avido di piaceri e di nuovi godimen- 
,tL ^* I "lo^ ^ lungo durò pel Menzini questa pro- 
tra condizione di vita, perchè, morta Cristina, nel 
1689, ricadde nell'antica povertà. Vero è che lo aiu- 
tarono Paolo ed Alessandro Falconieri ed il cai-dina- 
le Corsini, ma non cosi, ch'egli, per menare vita me- 
no stentata, non fosse costretto a comporre panegìri- 
ci e prediche, componimenti poetici, e persino degli 
interi quaresimali, che altri, comprando da lui, spac- 
ciava come cosa propria a'creduli e devoti ascoltatori. 

Però , anche in Roma , in mezzo al lusso ed alle 
tccbezze, nutriva sempre gentilissimi affetti per la 
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sua patria lontana, che i nemici, con arti perfide, gli 
avevano cosi duramente strappata ! E, qnaado il bi- 
sogno novellamente lo minacciava ad invocare l'altrui 
patrocinio e vagheggiava il ])ensiero di volersene ri- 
tornare, egli non dissimulava la costante affezione, 
che per essa aveva custodita gelosamente nel cuore. 
I ricordi della patria sono sempre le note più deli- 
cate per gli animi aensibili e squisitamente educati 
al culto delle cose belle I Ed egli stesso lo fa noto 
in una lettera, spedita al signor abate Alamanno Sal- 
viatì, il 27 agosto del 1701, nella quale, ringraziando 
quei signori, che con tanta benignità si sono com- 
piaciuti di dargli luogo nella loro noìnlhsima ed eru- 
ditissima Accademia della Crusca, esprime con ansia 
tormentosa il desiderio di ritornare a quei luoghi, dove 
spirò le prime aure e combatta vivacissime lotte. 
« Essendo — egli dice — questa celeberrima adunan- 
za un particolare ornamento della nostra patria, e, 
amando io (come ogni persona di gentil genio far 
deve) sommamente la patria , non posso anche non 
sommamente amare l' Accademia. E ch'io conservi 
questo vivissimo affetto verso la città , dove ebbi in 
sorte di nascere, di qui se ne può trarre chiarissima 
e indubitata testimonianza, che essendo io passato già 
vent'anni addietro, per opera non d'altri, che dell'E- 
minentissimo Azzolino e del signor Stefano Pigna- 
telli, miei onorevoli, a' servigi della regina di Svezia, 



di gloriosa memoria, io non lasoiai, ancor che lonta- 
no, di far di tanto in tanto dolce menzione ne' miei 
scritti, che già sono nelle mani d'ognuno della patria, 
e de' Cavalieri e dei Serenissimi Prinoipi, Non è, 
dunque, estinto , anzi regna in me tenace ed acceso 
questo amore, e regna anche una parziàlissima stima 
generata e prodotta dalla cognizione d'un raro meri- 
to. Di qui è, che, per esser fatto degno d'essere am- 
messo nel numero di codesti eraditissimi signori, io 
stimo bene e ragionevolmente impiegata ogni premu- 
rosa instanza ed ogni più reverente preghiera ». 

Questa lettera, se rivela il candore delle sue aspi- 
razioni, non nasconde l'intensità dell'orgoglio, che lo i 
rendeva intollera Li ile finanche agli amici. Ammesso 
nell'Accademia, quando gli si avvertì che in questa 
sì erano avute difficoltà di adottare alcuna sua opera 

Vocabolario, ecco con quali sensi ripieni d'egoismo, 

i di alto disprezzo, egli rispose al suo amico : < Io 
to detto ohe, non facendo costoro l'onore die dovreb- 
bero a' buoni scrittori della lor patria, mi paiono gen- 
tiluomini assai assai villani: né io ho bisogno del lor 

isidio per mantenimento o del mio nome o della 
ia fama. K quando io volessi risarcirmi, ho l'unghie 
'tanto lunghe da metter loro paura più che se vedes- - 
sero l'ippogrifo '} ». Effetti, questi, dell' animo suo 
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intemperante e burbero, che non perdonava a 
no, anche quando la necessità o la delicatezza 
dovevano imporre silenzio assoluto ! 

Nel 1691, ancora inconsolabile per la morte dell 
regina di Svezia, gli venne offerto, e senza esitazione 
accettò, presso Radzioschi, Primate della Polonia, che 
allora si trovava a Roma, per l'elezione del pontefi- 
ce, l'ufficio di segretario , ch'egli altre volte avevi 
rifiutato presso il duca di Mantova, con lo stipandit 
di venticinque scudi al mese. Il Menzini compi lode- 
volmente il suo ufficio; prese a cura 1' insegnamento 
delle lettere latine e italiane, che gli era stato affi- 
dato, e spesso il Principe gli faceva ampia lode dello 
zelo, della rettitudine, della dignità, con cui menava 
a termine ogni delicata missione. Allorché il Radzio- 
achi dovè tornare alla sua sede, offri al segretario di 
seguirlo in Polonia: ma. Benedetto , riconoscente del 
gentile pensiero , non ebbe il cuore di abbandonare 
l'Italia, quantunque in ciò mostri di cadere in con- 
traddizione per (quello, che, in seguito, scrisse a' suoi 
amici. Ricadde nella povertà ; si dolse amaramente 
che le cose sue procedevano pel rovescio, sopportan- 
do con mite rassegnazione le fatalità della sorte, ed 
in ima bellissima elegia (VII) , crucciato da! dolore 
di non poter vivere tranquillamente la vita, come ai 
bei tempi di Cristina , diceva di aver visto 
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sol cosperso. 

Né sapeva persuadersi come uomini, di mediocris- 
incontrato tutto il favore popo- 
lare s de' principi, mentre altri, noti all'Italia e fuo- 
ri, non avessero a trovare , a Roma , nicchia per la 
loro statua. Poteva scegliere Firenze , come sna ul- 
tima dimora: ma chi gli assicurava una vita tran- 
quilla ed onorata, dopo polemiche aspre , invidie e 
leouzioni d'ogni specie ? « Se io ritorno in Tosca- 
scriveva ad un suo amico — io già caparro ed 
accetto le grazie, che tanto cortesemente mi esibisce, 
e del ritornarvi sto veramente perplesso, perchè non 
vorrei essere di fastidio agli amici , ohe oramai sa- 
ranno stanchi se non di me, almeno della mia fortu- 
na. In quanto al passarmene a Parigi, egli è un trop- 
po dispendioso viaggio; e, prima che ora l'avrei fat- 
to, se mi fossi trovato il piede gagliardo. » 

Eisoluto, intanto, di non più allontanarsi dall'Ita- 
lo prese a proteggere con intenso amore il cardi- 
tale Giovan Francesco Albani , che gli ottenne da 
papa Innocenzo XII, nel 1694, un posto tra' suoi fa- 
miliari, e, nel 1695, un canonicato nella chiesa col- 
legiata di S. Angelo in Pescheria , che lo pose in 
salvo dall'instabilità della fortuna. Il poeta tornava 
di bel nuovo ad assaporare gli agi confortanti di 
(juella vita, che una volta gli aveva prodotti immensi 
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allettamenti. Anzi, quando nel 1701 , ammalatosi il 
canonico Michele Eruguerea, si doveva pensare a dar- 
gli un coadiutore, il Menzini non lasciò intentato al- 
cun mezzo per vincere quella favorevole occasione, 
e, mercè le insistenze fatte al Camerlingo di Santa 
Chiesa, e per conseguenza, cancelliere supremo della 
Sapienza di Boma, cui spettava di farne la provvista, il 
poeta fu tosto nominato pubblico lettore di Eloquen- 
za in c^uella università , dettando , nello stesso anno, 
alcune splendide lezioni. Delle quali due sono vera- 
mente ammirevoli per profondità di dottrina: 1' una, 
composta in occasione dell'apertura dell'ateneo , inti- 
tolata : « De morwm philosopkia , humanarumque lite- 
ramni stadiis *, che dedicò al medesimo cardinale 
Spinola; l'altra , per l'anniversario di Leone X, che 
dedicò al regnante pontefice, suo benefattore. 

Tutto questo chiaramente dimostra che il ilenzini 
s'era saputo mantenere all' altezza de' suoi insigni 
predecessori, seguendo le tradizioni di quei grandi 
luminari delle lettere, là dove, prima di lui, dice il 
Paolucci, avevano insegnato Pomponio Leto, Giano 
Parrasio, Eomolo Amaseo, Silvio Antoniano ed altri. 
Ma, la nuova fortuna incontrata non gli durò a lun- 
go, perchè gravi ragioni contribuirono a rendere più 
difficili gli ultimi anni della sua vita, trascinata mi- 
aeramente fra gli studi fortissimi e i tormenti, che gli 
arrecavano le debolezze d' una lunga malattia. Mai 
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l'attività del poeta era stata più viva , più accanita, 
nanto negli lUtimi tempi : o la matnrità dell' inge- 
lO svoltasi in mezzo agli altri più illustri dell' età 
meglio ancora, la dignità conferitagli dal po- 
sto facevano si che il Manzini , licenziatosi con le 
muse, desse maggior valore agli studi di filosolìa e 
di lingua, e per conseguenza si accrescevano di più 
le aue occupazioni. Fu colto, appunto in quegli anni, 
dall'atrocità inesorabile delle febbri, che la malaria 
l'abuso alquanto smodato delle bevande alcooliche 
idevano maggiormente moleste. Consigliatogli dai 
ledici il (ìliraa di AJbano , vi dimorò poco tempo, 
insofferente dell'ozio e della ([uiete, cui era dannato 
a vivere. Tornò, poco dopo, a Roma, la città che me- 
glio si confaeeva all'anima fervida ed irrequieta di 
ini, ed a questo tempo è da riportarsi la versione poe- 
la de' Treni di Geremia e 1' Arcademia Tiisculana, 
imitazione dell'Arcadia del Sannazaro , non potu- 
compiere per la morte sopravvenuta al poeta il 7 
settembre del 1704, in età di 69 anni. 

Fu sepolto nella chiesa di S. Angelo in Pescheria 
>ae de' suoi eolleghi, e gli fu inciso sulla lapide 
seguente t 
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Gli scrittori, contemporanei di lui, attestano ohe fu 
egli di statura giusta, calvo, rosso nel viso, grave nel 
portamento della persona ; cortese e piacevole con gli 
amici, gran dispregiatore degli ipocriti ed anche di chi 
I non facesse giusta stima del buo valore. La mancanza 
I assoluta di modestia nel nostro autore e la sfrenati 
vanteria, che lo spingeva ad esaltare, in ogni più piw 
cola occasione, il suo intelletto e le naturali tendeuzi 
alla poesia, sono oggetto di continui attriti e di di^fl 
sgusti, anche fra' suoi intimi. Non più d' una volta 
I egli ha creduto mettersi accanto all'Ariosto ed al Tu 
so, come spesso, parlando degli scrittori viventi, 
abbassava con dispregio la cultura, l' ingegno, la t 
■ ma, di cui godevano. Orran parte delle sue Slegie soiM 
riboccanti di Iodi sperticate alla sua dottrina « 
bontà de' suoi costumi, ora dichiarandosi amico delfi 
muse, che lo menano per campagne apriche, ora ( 
mandando iionieamente cjual sia il poeta, che ascenda 
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l'eccelse cime di Pindo, ora immaginando di essere 
circondato da illustri cantori , che innalzano inni di 
lode e beaedioono al suo genio immortale, ora invo- 
cando il bel nome d 'Italia , i suoi poeti , i suoi ar- 
tisti, fra' quali annovera se stesso e ne mette in evi- 
denza le qualità e i pregi'. H Menzinì era, insomma, 
uno di que' tipi caratteristici, che non è raro trovare 
nella letteratura italiana. Com'era pronto alla collera, 
sdegnoso, intollerante di soprusi, era, nondimeno, gra- 
tissimo ad ogni aorta dì benefizi, de' quali vedeva to- 
sto la schiettezza, la sincerità, con cui erano largiti. 
ite, amava potentemente le donne e ai compiaceva 
[le bellezze e del fascino di queste ') ; giuocatore 
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Abio. improbabile questo nffetto, ma dobbiiimo iltenerlo piatCoato uome 

ili leneraiiA doU'auimo Baci, come lincerà EnanifeatiiEioiie di Bti- 

□sl rlngrsiinrlit de' doni lioevuti , e nel rmumontiiruo la oortsae ospi- 
tiUita, e n«Ile allusioni poetiche ìnlorDO alla sa» grazin, alla sua sBa- 

; Ir. aorttto di Simore e, per conaaguenBa, doveva sentirli ferito permani- 
' lina, bisognerebbe aon comprenderà l' indole de' poeti di quel tempo e 
non inpers acratare i Begreti dell'animo umano , ohe molte volte b in 
prpits a BpaBmi, a torture, aenia poter coiuunicnro alla persona amala 
l' impeto di «iffatte sofTerenie. Per altro la oondiiione di vita del possa 
era tale, olu gì' impediva di dedicare Ucaor luo ad alcuna donna, sema 
lirovooara lo eoandalo fra qaeUl che lo conoacevano. In questo non potè 
i-K adere il nostro poeta, conoscendone banisBimo la vita illibata epura. 
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I ' indomabile di carte, si riduceva spesso senza un quat- 
trino, senza la possibilità di emendarsi e di tener fermo 
a' propositi fatti. E, quando dice : 



Oh d'eloquenza gloriose porte 
Spalancate a Fronton, chinae ad Orsatto, 



non bisogna credergli, ritengono la maggior parte 
commentatori, percliè, per il suo vizio del giuoco di 
carte ed il soverchio bere, con tutto che fosse ben 
provveduto ed aiutato da' suoi amici , mori , per tal 
causa, miserabile, e, se non era canonico di S. An- 
gelo, ove fu sepolto, sarebbe andato incontro alle stesse 
vicende di povertà. 

A tal proposito, in alcune miscellanee manoscritì 
ove si leggono parecchi epitaffi, ve n'è uno, che 
danna aspramente il poeta satirico : 

QUI IIIACB BENEDETTO FIORENTISO 

CHE POVERO MORI l-EUGIO Jj'ORSATTO, 

PERCHÈ DJ VITA AMÒ TROPl'O IL GIOCO E 'L VINO. 

Anche il Redi, suo amicissimo, riconferma tal fatto, 
nel tomo IV delle sue Opere, contenente lettere; ed 
in quella, diretta al signor Abate Egidio Menagio 
Parigi, in data del 21 ottobre 1689, lodando il Mes^l 
zini e chiamando le sue satire terribili, ma giusta e 
bene scritte, a preferenza di quelle di Salvator Rosa, 
dice, che, dalle sue opere speditegli, avrà potuto ve- 
dere « come il Menziui sìa un valentuomo ed un gran 
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^ntetterato, ma che non sapeva affatto governarsi >. Il 
"Marmi, peggio ancora nelle sue Miscellanee mano- 
scritte, afferma, che « tant'era innamorato nei gioco, 
che ai lasciava vincere buone somme, che poi conve- 

r vagli per se medesimo patirne ». 
Ala, la sua speciale predilezione era per il vino, che I 
io teneva in continuo eccitamento e gli faceva dimen- 
ticare quella tale garbatezza di modi, di cui poche 
tracce si scorgono nella vita del poeta. Non aveva ri- 
tegno di abusarne ogni giorno e di chiederlo con in- 
sistenza agli amici, che pur cercavano di contentarlo 
^^je' suoi smodati desideri. Alla signora Selvaggia Bor- 
^^[hini, elettissima donna di Firenze, che spesso man- 
* dava al Manzini i suoi sonetti e le sue rime ') , per 
averne giudizio, scriveva da Roma, lamentandosi della 
scarsezza di vini purissimi , e pregandola di volersi 
ricordare del suo ottimo amico. * Se vostra signoria 
illustrissima potesse di costà mandarmi in dono una 
ventina di fiaschi da poeta pindarico, oh!... quanto 
l'avrei caro, perchè le angustie presenti portan oosi ». 
_E, in data del 12 giugno lt393, facendole noto, come 
■Mgli fosse accinto a lavorare su d'un poema, riguar- 



roU dna ìoUBre 
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,U, del Mensioi. In esse si 
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dante la filosofia morale, a somiglianza delle Sette gior- 
nate del Tasso, le scriveva: « Io rendo infinite grazie 
a V. 8. del favore, che mi fa di mandarmi questo be- 
nedetto vino, ed attendo la polizzetta per notizia del 
trasporto e per la facilità del recapito, CM sa, 
questo vino non mi svegli la poesia un po' più alli 
gra di quel che sia per il presente? Lo spero 

L'uomo, dunque, che tanto faceva parlare di 
suoi vizi, risplende anche per la virtù, considerata 
grandezza del cuore, la nobiltà de' sentimenti, la s 
sita benevolenza , con la quale era uso trattare 
amici. 

Lo accusavano spesso d' immutabilità di caratti 
e di crudele pei-fidia Verso coloro, che gli stavano 
torno; ma non so quanti di questi potevano salva] 
dalla taccia comune di corrotti ed invidiosi. Del 
sto la sua indole, se era impetuosa ed ardente, non era 
tenace a segno da conservare il rancore per lungo tem- 
po. Era un fuoco, che presto svampava. E, se esempi 
di adulazione vi sono molti, nella vita del Menziui, 
non deve fare meraviglia, quando si sa delle deplo- 
revoli condizioni di vita de' jwverì letterati, fatti 
gno alle ire avversarie, calpestati e derisi dalle gì 
tesche insinuazìom de' cortigiani e degl' iguoranti. 
fondo resta sempre il terribile censore di ogni stupida 
combriccola; l'uomo che vuol grande ed onorata la p^ 
tria sua, che non teme gli sdegni e le minacce de' fl| 



plo- 
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ranni, pronto al rimbecco, al frizzo ed alle lotte più 

Tali e simili fatti crediamo aleno sufficienti a dar 
pieno rilievo al suo carattere, a' suoi propositi, al suo 
ingegno. E, detto dell'uomo, ci tocca discorrere am- 
piamente di lui, come letterato, soffermandoci con più. 
sottili particolarità sulle satire, da lui scritte, come 
quelle, che assicurarono la fama del Menzini e valsero 
a fargli avere uno de' primi posti fra gli scrittori della 
seconda metà del secolo XVII. 



IV. 



II tempi, ne' quali scrisse il Menzini, furono i più 
«ti per la nostra letteratura. Questa , osserva il 
l Sanctis, dopo le sue splendide glorie e tradizioni, 
I diventata vuota d' idee e di sentimenti, un gioco 
forme, una semplice esteriorità. Si frugava nel vec- 
io arsenale classico, si giravano e rigiravano quei 
Qsieri e quelle forme. Il mondo greco, appena li- 
bato, era corso in tutte le direzioni e dava un certo 
aspetto di novità alle forme letterarie. La poesia ita- 
liana, nella sua lunga durata, aveva messo in circo- 
lazione un repertorio, ormai fatto abituale, e vuoto 
i affetto, e, non essendoci la forza di rinnovare il 
Batennto, tutti erano dietro ad aguzzare, assottigliarej 



rioamare, manierare, colorire un mondo invecchiato, 
che non diceva più niente allo spirito. Meno il con- 
tenuto era vivo e più le forme erano sottili, preten^ 
sìose, sonore. Nacque, insomma, una vita da scena, 
con grande esagerazione e abbondanza di frasi, un e- 
roismo religioso, patriottico, morale a buon mercato, 
perchè dietro alle parole non e' è altro. 

Ciò non pertanto , il Menziui e gli altri scrittori 
della Toscana non caddero nel convenzionalismo e nel- 
l'abuso delle straiie esagerazioni, ma si salvarono, mercè 
lo studio costante sulle opere de' gi'andi autori, dalla 
inondante colluvie di scritti insulsi e leggeri. 

Essi apparvero quali vigili sentinelle dell'arte, che, 
gelosi custodi del palladio della vera e pura bellezza, 
ressero intrepide agli attacchi di numerosi nemici, e, 
vedendo distrutto ciò , che costituiva il più alto pa- 
trimonio della nostra cultura letteraria, ne salvarono 
almeno il carattere e lo spirito e non lo avvilirono a 
segno da parere ludibrio alle genti straniere. E cosi, 
se tutto un secolo perde il sonno, delirando dietro il 
Marini, non può dirsi altrettanto del Galilei e del Redi, 
prima, poi del Chiabrera, del Testi, del Filicaia e del 
Manzini, che serbarono non contaminato il decoro del- 
l'arte. Quest'ultimo, anzi, meno che in pochi de' suoi 
lavori, ha coltivato qualsiasi genere di poesia con vero 
sentimento artistico e con una lucidità e precisione 
di forma, ch'era invano sperare in quei tempi d'insi- 
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e freddure e di sdolcinate pastorellerie. E la sua 
;ività nello scrivere fu veramente feconda. 
Nel 1674, nutrita la mente di forti studi, scese il 
poeta nell' arringo letterario con la pubblicazione di 
[cune rime, che vennero accolte alquanto freddamen- 
benché a tutti fosse nota la sua naturale inclina- 
zione per la poesia. Ma il momento della sua gloria 
non tai"dò a venire, quando, poco tempo dopo, nel 16S0, 
diede alla luce, in iFirenze, sotto il nome di Bene- 
detto Fiorentino, le Liriche, che furono dedicate al 
marchese Vincenzo Salviati, suo benefattore. 

(Ben tosto fu oscurata la fama meritatìssima del 
lidi e del Ohiabrera e tutti acclamarono al valore 
el poeta, notando * che, per i sentimenti or gravi 
ed or gentili, proporzionati agli argomenti, che trat- 
tava, per la nobiltà e le nuove forme di dire, per l'e- 
laglianza dello stile, ed insomma per una faciltà 
.eravigliosa nello spiegarsi, poteva francamente reg- 
gere al confronto, nonché de'moderni, di molti de'mi- 
gliori antichi scrittori », Anch'egli, come la maggior 
parte de'suoi contemporanei, lascia scorgere, nelle sue 
ire, vivissime tracce d'imitazione e uno studio ac- 
ito su quelle leggi, che avevano sino allora rego- 
late le arti della immaginazione. Però, la sua non è 
imitazione, improntata ad esclusiva e soverchia aer- 
nalche cosa di singolare ne'ooncetti e nella 
.11 che perdersi, come il Chiabrera, per e- 
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sempio, in reminiscenze mitologiche, in raffronti sto- 
rici e in generalità rettoriche, prive d'ispirazioni, di . 
movimento e di vita, si raccoglie più strettcimentej| 
nel proprio soggetto e non abbonda in descrizioni ver-| 
, sproporzionate all'indole del componimento. An.^ 
zi, alcune delle sue liriche ci sembrano originali, 
bnste e ricche d'elemento fantastico; e, fra le altre, ' 
son degne di nota quelle a Cristina di Svezia, a &io- 
vanni III di Polonia, a Cosimo III ed a Paolo Fal- 
conieri, sopra il pregio ed il valore dell' aloquenza<J 

Nessuno potrebbe mettere in dubbio il valore «paflB 
ciale, rivelato dal Menzini, in queste sue poesie, nelle 
quali appena si crederebbe, che alla generale malat- 
tia delle sgrammaticature e assassini alla povera Un-: 
gna italiana, egli opponesse il rispetto a' santi canonìjB 
stabiliti da' nostri maggiori. Nell'istesso tempo, i coi^ 
sigli che frequentemente dava a coloro, che 1' inter- 
rogavano su questioni artistiche, dimostrano in quale 
alto concetto egli tenesse la purità e la chiarezza del 
linguaggio, e come aborrisse da ciò, che non fosse con- 
sono all' indole del soggetto. 

Così, nel IV libro dell'Arte poetica, quando accen- 
na agl'intendimenti, che si deve prefiggere lo scrit- 
tore in ogni suo componimento, scorgiamo subito la 
dimestichezza, ch'egli aveva co'classici, la conoscenza 
larghissima delle letterature antiche e il poeta co- 
scienzioso, che, lungi da ogni declamazione accad^H 



lìca, svolge i suoi concetti intorno alla sincerità della 
ma ed alla purezza delie espressioni : 




Cosi le basse forme e al 1' osuurc 

Fuggir tu dei, e all' arte, all' nniiLmeut 
Volger r ingegno e le sagad euro; 

E far che nplenda il uon volgar talento 
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Onde si spiega un no bile argomento. 

■pare impossibile, dunque, che, mentre tutti, da'gran- ; 
di a' minimi, si compiacevano de' soliti contorcimenti ' 
isterici della strofa e del verso, delle immagini esa- 
gerate, il Menzini dicesse i suoi canti eon un fare 
tutto classico, con un sapore di pretta italianità, ri- 
velante la fresca e viva imitazione dalle opere più 
elette de' nostri maggiori scrittori. E che il poeta sia 
immune dalla tabe infettiva del secolo, che si era co- 
municata anche a' più forti, lo dimostra quel senti- 
mento intimo per la poesia e per l'arte '), quel ri- 

ivolgerai incessante al mondo estemo, che lo solleva 
ta turba degl'invidiosi egli riaccende nel petto il 
grande ideale, che scaldava le menti de' nostri padri 
antichi. 

Il Menzini, con la medesima accuratezza , con la 
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■ineeaca del Tegiia, 31 marin 11^1, il Hen- 
ch'egU uhiama hello, aQ'eUuQSo, gentile. 
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quale aveva c-oiidotte le sue liriche, pubblicò, in Fi- 
renzo , nel 1G88 l'Arte poetica ') , che pose sotto la 
proteaione del cardinale Decio Àzzolino ; e, nel 1691, 
il Paradiso terì'eatre, diviso in tre cantij dedicandolo 
al cardinale Einaldo d'Este, allora duca di Modena. 
Bell'Arte poetica, dopo i precetti, iihe Orazio aveva 
dato con tanta genialità, non tutti rimasero ]jaghi e 
molti ne giudicarono assai rigorosamente. Il Baretti, 
per il primo , l'aveva vituperata come un'ampollosa 
1 pedanteria, dal primo sino all'ultimo verso. Parò, gli 
ammaestramenti, dati dal Menzini, con nna forma do- 
cile e piana, in una maniera affatto intelligibile, erano 
una conseguenza naturale di tutte le bizzarrie , che 
venivan fuori da quei cervelli malati e privi d'ogni 
nobile impulso: egli voleva che nessun poeta si fosse 
discostato da quello , che era proprio del nostro spi- 
rito 6 della nostra indole, presentando a modelli d'i- 
mitazione le opere migliori del trecento e del cinque- 
cento, che avevano accresciuto si grande splendore al 
nostro patrimonio artistico e letterario. Quindi gli 
sforzi del Menzini, più che originati dalla presunzione 
di voler dettare delle leggi, che fossero rimaste come 
canoni fondamentali di ogni prodotto della fantasia, 
erano una correzione giusta, dignitosa, opportuna, un 
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Tiament.o sicuro e neceaaario pei' quelli , che ave- 
Tano svisato il concetto di ogni grande manifestazione 
del pensiero e che dovevano per l'interesse generale 
_ ritornare a più miti e sereni propositi, 
r De' sonetti e degli scherzi anacreontici, poi, in cui 
\ contenuto bizzarro e veramente vivace è esposto 
ìon forma gentile e peregrina, molti videro la luce 
i Koma, nel 169'2, e dedicati a monsignor Lorenzo 
; altri rimasero inediti e conosciuti più tardi, 
ttcè le cure di Francesco del Teglia. Nel 1704, in- 
licenziò al pubblico un' elegante traduzione in 
terza rima de' Treni di (reremia , dedicandoli a papa 
Clemente XI, 

In tutti questi lavori del Menzini, come in altri, 
de' quali taremo cenno, è notevolissimo un fatto, che | 
crediamo importante rispetto a' tempi, ne' quali egli 
scrisse, il non insistere, cioè, tanto nelle evocazioni Wi 
mitologiche, che resero pesanti tutte le liriche del iji 
cinquecento, del seicento e del secolo posteriore. Nei l('l 
primi due, massimamente, dice l'Emiliani Giudici, le 
■ Dxedenze mitologiche erano risiracitate non come tali, 
pa quasi stoviglie ad uso delle botteghe della lette- 
fttuT», Ogni poeta non sapeva aprire le labbra, san- * 
i invocare Apollo; ogni fanciullo , appena uscito di 
kola, aveva il vezzo di mostrarsi innamorato di 
I nove muse, e di parlare loro con confidenza. 
) divinità pagane, quasi cadaveri che sorgano dalle 




tombe alle misteriose parole dell'incantatore, ai erano 
sparse per tutto il creato a. riprendere gli antichi 
uffici, interdetti loro dalla prevalenza del cristianesi- 
mo. L'arte s'era resa affatto schiava della mitologia; 
i pittori e gli scultori gareggiavano co' poeti, chi sa- 
pesse fare meglio; ì vestigi, che la umanità risorta 
aveva impressi nel nnovo campo dell'arte, erano pres- 
soché spariti. Non che la mitologia fosse di per sé 
condannabile, che anzi, opportunamente usata, come 
nel Poliziano e in Lorenzo de' Medici, acquista mag- 
giore grazia e più squisito atteggiamento , ma lo a- 
buso, la esuberante profusione , con cui veniva ado- 
perata, davano all'arte sembianze cadaveriche , onde 
accadeva che le produzioni uscivano fredde dalle te- 
ste de'poeti e lasciavano freddissimi i cuori de'lettorL 
I N'essano di coloro, che scriveva o leggeva poesia, 

credeva nelle fantasie mitologiche; nondimeno se ne 
piaceva: il che prova che l'arte fosse amata per sem- 
plice lusso o per ozioso diletto e che perciò poteva 
far senza della energia vera, per aaanmere un vigore 
fittizio; ovvero, che, vergognando de' propri sembianti, 
amava ricoprirsi delle ritinte fattezze d'una maschera. 
In tali condizioni di cose avvenne, che l'arte, pre- 
j sentandosi senza maschera a qualche suo apostolo, 
I I gl'ispirasse il concetto d'irridere allo abuso univer- 
sale. E Benedetto Menziui, infatti, continuando quello, 
[ che prima di lui, aveva fatto il Tassoni, il quale, in 
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■4firte poesìe dialettali, che sono una. felice imitazione 
lei H canto della Secchia rapita, aveva ripigliato a 
ìfleridere il fanatismo inconcludente per queste stra- 
^aezze mitologiche, portava da questo Iato una certa 
novità e non cadeva nel vizio, comune agli altri, di 
iavocare le aolite divinità astratte. Ma, si dirà: e il 
ifonzini non era un socio ed uno de' fondatori del- j 
■ffÀTCadia ? N'on era egli alla corte di Cristina di , 
^■BTezia, come tutti i suoi amici, che strimpellavano 
^Ki cantarellavano in mille guise ? Certamente. Eppure, 
^^^sogna andar cauti ne' giudizi ed assegnare a cia- 
scuno il vero posto, che occupa nella storia lettera- 
ria. Nessuno può mettere in dubbio , che al famoso 
sodalizio , com'erano ascritti i migliori letterati del 
tempo, erano ascritti puranche i più severi scien- 
ziati. 



... In ÀrtMidia Dostra oggi Boii Rcesi 

Cosi aublimì e nobili pastori 
f.Sbe BOii di tutte le adente intesi: 
i son poeti, ci sono oratori 
B passali quelli degli altri pausi.., 



eanta nel Ricciardetto il Forteguerri '); e noi dob- 
mo ritenere ch'egli accogliesse con molto piacere 
L sua elezione accademica, sotto il nome di Eugenio 
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Libede. Portò, invero , tanto amore alla medeaima, 
dice il Paolucoi, < che, di rado , lasciò d'intervemre 
a' di lei congreasi, e, nelle urgenze , non le mancò 
mai del suo aiuto, sollecito e diligente nel promuo- 
verne ogni vantaggio. In essa recitò egli, l'a^^o 1692, 
il discorso, che poi fu messo alla stampa, intitolato: 
V Arcadia restituita all' Arcadia , nel quale difeae 1&. 
stessa da molte calunnie, che dagli emuli e dagl 
vìdiosi le venivano opposte ». Scrisse , anche, la 
mesa canzone aopra la Rogazione delle leggi d'Arca- 
dia, ch'è un documento prezioso de' veri intendimen- 
ti, con cui essa venne fondata, ma, con tutto ciò, non 
possiamo nettamente asserire ch'egli fosse un pastore 
modello, a simigliauza di quelli, che ne trasformaro- 
no, in seguito, il concetto e lo spirito. 

L'obbligo perpetuo dell'argomento amoroso e delli 
divisa pastorale non era per lui , che la fantasia 
l'ingegno sentiva più liberi e meno atti a raccoglie- 
re impressioni frivole e sbiadite. Ne fu inteso lo stes- 
so Crescimbeni, quando, prendendo a lodare ì suoi 
sonetti pastorali, disse apertamente < che il Meuzini 
era uscito da' aoliti termini delle faccenduole amoro- 
se e degli altri bassi ed inutili pastorali argomen- 
') >. Ve uè sono, è vero, di poesie, che trattano 
di amore, e molti scherzi anacreontici, allegri e leg- 

, Crescìmbeni-Comm. intorno aìln lituHiK deUa Vole» Poeiia, I. 
IV, onp. Vili. 



&^ 



A 



— BB — 

gerì, ma non. sono certamente quelli degli altri acoa- 
demici, vuoti e pretenaioai, né quelli , più civettuoli 

goffi, del Lemene, dello Zappi e del Frugoni. Egli 
ispira alla campagna, a' boBchi, alle ville incantate, 
[ftlla solitudine, e trova conforto nella spontanea evo- 
Inazione di tanti affascinanti e soavi ricordi. E i suoi 
etti ai lauro e alla poeMa, alte rondini e agli ami- 
olla guardia delle viti , al tempo piovoso ed altri 

ioltiasimi, sono i più belli, che ai sieao potuti scri- 
ver© in qaello scorcio di tempo, nel quale il Menzi- 
ni affermò la natura del suo sentimento poetico. V'ha, 
infatti, di sonetti e di canzoni, che arieggiano quelli 
più noti del Parini, del Monti e del Leopardi: squi- 1 
altezza di sentimenti, semplicità di dettato, giusta ed 
esatta rappresentazione de' fenomeni naturali. 

il nostro compito fosse quello di esaminare le 

iche del pineta, vedre-mmo ne' presagi dei tempo pio- 
nelle strofe, dedicate alla marchesa Giulia Cor- 
•ini, ne' versi al cuoì-e umano che wo» ti appaga nelle 
ricchezze, ed in qualche scherzo anacreontico, tutto lo 
stadio, fatto da' nostri migliori poeti, e la felice imi- 
tazione, tratta di alcune scene, sfumate nella Ince or 
blanda, or carica di tanti colori. 

Quindi, se l'Arcadia, secondo il Graf, '), beata e 

;munita, empiè l'Italia di poetici ovili ed accolse 
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tra le braccia letterati di professione e mercanti, 
dame e cavalieri, monsignori e cappuccini e un vi- 
sibilio di sfaccendati tutti devoti al medesimo dogma, 
non può dire di avere noi Menzinì uno de' suoi veri 
rappresentanti, perchè egli ai sentiva troppo legato j 
, alle tradizioni classiche dell'Alighieri e del Petraroa^fl 
e non poteva correr dietro a tutta quella pirotecni 
di tropi e di sdolcinate espressioni , che forma] 
le delizie degli accademici , privi della più schii 
spontaneità nel l'accogliere le impressioni del moi 
estemo. Per tutte queste ragioni si ebbe le lodi 
viasime de' suoi contemporanei, i quali ne giudicai 
sempre benevolmente, ad incominciare da' più fa; 
Il Filicaia, uomo competentissimo , che aveva, 
tomo al suo nome, snscìtata tanta ammirazione 
dichiarava, dicono i biografi , entusiasta de' sui 
traiti della sua felicissima penva, e il Redi, il 
giudizio, crediamo noi, è maggiormente autorevoi 
disse di lui nel suo Bacco iti Toscana : 

E quel che prima in leggiadretti versi 
Ebbe lo graaìe lusinghiere al fianco, 
E poi nel suo gran cuore ardilo e franco, 
Cribrò suoi detti in fulmini conversi, 
Il grande anacreontico ammirabiU^ 
Menziu, cbe splende per febèa ghirluuda 
Di satìrico fiele atra bevanda 
Mi porge ostica, acerba, inesorabile... 
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Né va taciuto il nome di LodoTÌeo Sergardi, il ter- 
>ile aggressore del dotto Gravina, che più volte 
ifestò V alto concetto eV egli aveva del Manzini e 
h stima sincera, ohe faceva delle sne opere. Fra gli 
scrittori del settecento, il Fabroni, il Maratori, il Cor- 
niani, il Tiraboschi, e, CLuindi, i più autorevoli storici 
della nostra letteratura, hanno parole lusinghiere per 
il nostro poeta. TI Tiraboschi crede, anzi, che, nelle 
sue canzoni anacreontiche, ne' sonetti pastorali, nelle 
elegie e negl' inni sacri egli ha pochi che il pareg- 
gino e forse ninno che il superi, perchè in questi 
componimenti ai vede tutto il gusto e tutta la delica- 
tezza degli autori greci. 

Ma, più d' ogni altro, per 1' indole particolare dei 
suoi studi, va annoverato Giuseppe Bianchini, che, 
nel suo Trattato della satira italiana, esaminando mi- 
nutamente, nella loro evoluzione storica, i caratteri 
principali di questo genere letterario, afferma del Men- 
zini, che « superò tutti gli altri satirici poeti, che 
fiorirono dopo Dante, alle vestigia del i^uale molto e 
molto si accostò >. E, in altri suoi stiidi, dice: « che, 
per (juanto ricavare si puote dalle poesie del Menzi- 
ni, a me pare, ch'egli avesse un ingegno e un talento 
molto forte, grandioso e sublime, e insieme ancora 
grazioso, leggiadro e disinvolto ; di maniera che po- 
teva col suo canto ora sollevarsi fino al cielo, ora con 
immagini risaltanti rappresentare evidentemente le co- 
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se più difficili, ed ora con peasierì gagliardi, con detti 
vibrati , riavegliare in altri meraviglia e piacere '). 
Dopo ciò, avendo stabilito di discorrere più parti- 
colarmente delle sue satire, che ci rivelano l'uomo e 
lo scrittore poderoso, crediamo opportuno di raccogliere 
tutte le possibili notìzie intorno ad esse, tanto più 
che nessuno, in Italia , pur riconoscendo Ìl merito 
sommo del Meuzini nell'essere stato nn profondo co- 
noscitore de' suoi tempi, s'è indotto a fare una disa- 
mina, non dico soddisfacente , ma degna di guaio! 
considerazione. 



Il numero vero delle satire del Menzini, se queste, 
cioè, fossero quindici o dodici, come appaiono in tutte 
le edizioni *), dal secolo passato a' nostri giorni, fu 
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argomento di lunga dìacuaaione fra' critici italiani. Il 
Marmi, nel suo famoso zibaldone manoscritto, che si 
trova nella Biblioteca Centrale di Firenze , affermò ' 
per il primo ch'esse erano in numero di quindici; ma, ' 
Lorenzo Tederico Eomolini , nelle note al Ragiona- 
mento di Pier Casimiro, suo padre, premesso all' edi- 
zione di Leida del Menzini, ossei-vava « che ciò non 
par che si avveri, poiché altre due , che vanno ma- 
noscritte, ben si conosce dallo stile non essere uscite 
da quella felicissima penna, che le altre aveva det- 
tate ». Nei nostri tempi fu il prof. Cesare Arlia que- 
gli , che maggiormente volle ripigliare in disamina 
la questione del numero delle satire, scritte dal no- 
stro poeta; e, nel 1879, egli pubblicò *: una satira ri- 
trovata dal diligentisaimo Barone Podestà fra' mano- 
scritti dell'ex. Collegio Homano, e preceduta da una 
lettera o memoriale anonimo al Beatissimo Padre ». 
E a' dubbi, espressi da alcuni increduli, il prof. Arlia 
.oppose più valide ragioni, pubblicando, nel 1889, una 
iera da lui rinvenuta nel cod. Bice. 2821, e che 
«detto Bresciani , bibliotecario delia Medicea e 
amico del Menzini , dirigeva da Dusseldorf, il 10 a- 
gosto del 1679, al marchese Ferdinando Bartolommei, 
pregandolo « che gli mandasse i principi di tutte e 
quindici le satire ». Dunque , la dimostrazione abba- 
stanza convincente del chiarissimo professore, ci me- 
nava alla conseguenza che il Menzini fosse autore di 
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quìndici e non di dodici satire. E poteva esser vero 
tutto ciò ? A che , poi , erano valse le affermazioni 
recise di tatti gli storici della letterafcnra, da' più an- 
tichi e qnasi contemporanei del poeta, a' moderni, che 
han sempre riconosciute dodici satire ? 

Il colto e distinto prof. Giuseppe Storino, che si 
è curato di rispondere a tutte le osservazioni, moi 
dall'Arlia, in un ano felicissimo articolo, dei 
pensieri e di sennata erudizione, ha dissipato 
mente l'equivoco e la fallace credenza , cui molti 1 
; sarebbero piegati, dopo l'ingegnosa dimostrazione e 
l'illustre letterato. Egli , contestando la famosa i 
zione del 1700, di cui non v'ha traccia alcuna, 
struggendo le vane ipotesi intorno a quel prela^ 
che potrebbe essere l'autore del memoriale anonin 
crede che la satira, pubblicata dall'Arlia, sia null*i 
tro che un pasticcio artificioso e convenzionale. 
quanto alle testimonianze del Marmi e del Brescia 
che nel modo, con cui ci sono state tramandate, ' 
rebbero dover tagliare la testa al toro, lo Storind 
d'avviso che la seconda potrebbe essere benissimo « 
manifesta derivazione della prima, non essendo naC^ 
il caso, che si ripete nella nostra letteratura , di i 
giunzioni e correzioni, le quali, per ispirito di no^ 
tà, ai fanno e vengon poi credute in buona fede da 
quelli, che succedono negli studi. 

Sbagliata quella del Marmi, doveva, per necosanH 
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^Biser falsa anche 1' altra rlel Bres(;iani, e, se si ag- 
" gìnTige, che il Menzini, oltre che di satire, fu autore 
anche di capitoli e di elegie, in cui è evidente quasi 
sempre l'intenzione satirica, si può ritenere facilmen- 
te che il Marmi ne abbia accresciuto il vero numero, 
tanto più che , in testa alla satira, Tenuta fuori di 

» recente, là, dov'era scritto Satira III, fu corretto Ca- 
pitolo \ 
Ma ciò, che maggiormente contribuisce a rendere 
vaca qualsiasi considerazione, e Io nota acutamente 
lo stesso Storino, è la testimonianza luminosa, che ai 
IO gli scrittori contemporanei del poeta. < 
Le tradizioni ma. sempre degne della maggiore os- 
irvanza; e, quando nuove scoverte facciano mai du- 
!))itare dell'autenticità di un fatto, rimane sempre il 
sospetto che più che di cose vere si voglia parlare 
di cose false. Troppo spesso, nella nostra critica let- 
teraria, si cerca dare parvenza di verità a quello, 
eh'è circondato dal mistero o dalle tenebre più fitte. 
Certamente, al caso nostro, e il Crescimbeni e il Re- 
di e il Magalotti, e in seguito tutti gli storici della 
letteratnra, compresi i più diligenti ed accurati fra gli 
studiosi moderni , avrebbero riportato a quindici il 
numero delle satire del Menzini. Il non averne alcu- 
no di questi discorso, senza mai far trapelare ombra 
(li dubbio, è la riconferma assoluta che proprio dodi- 
ri, e non più, dovettero essere scritte dal poeta, poi- 



che tinte ne vennero conosciute da quelli, cte, poco 
tempo dopo la sua morte, ai accinsero a rilevarne i 
pregi della lingua e dello stile. E, più d'ogni altra, 
è notevolissima la notizia, pubblicata dal Giornale dei 
Letterati, proprio nell'anno 1711 , in cui è detto che 
il Menzini compose dodici ìtellissime satire '). 

Dopo ciò, potremmo bene assodare la vera impor- 
tanza, che queste satire ebbero nel secolo XVH, dal 
lato artistico e letterario , ma , prima, crediamo op- 
portuno che 8Ì abbia innanzi il sommario di ciascuna 
di esse, tanto più che parecchi storici della lettera- 
tura non ne parlano punto. Il Settembrini , anzi, e 
con questo parecchi altri, che leggermente ne giudi- 
carono, dice: « delle dodici satire io non saprei dirvi 
quali sono gli argomenti, perchè egli non ha messo 
titoli, uè saprei trovarli io!» Dandone, invece, lo 
schema, colla maggiore esattezza, che ci sia possibi- 
le, noi arriveremo, in seguito , a determinare il ca- 
rattere vero di queste satire e a dare una sufficiente 
spiegazione di tutto ciò, che il Menzini aveva piglia- 
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^Bfeo ad imitazione da' grandi satirici latini, e da quelli, 
^ che in Italia lo precedettero. E vedremo come il poe- ' 
ta, sorrettosi au quegl'ingegni modelli, preserva sem- 
pre il suo intuito sagace e il gusto raffinato dell'ar- 
tista, che sa trascegliere del mondo antico gli ele- 
menti vitali e li assimila, salvando, però, l'autonomia 
wdel proprio pensiero. 



^r Satira I, — Nella prima satira il poeta ha per isso- 
po di vendicare la poesia e i poeti dal pioeiol conto, 
che il secolo ne faceva. Egli dichiara, fin da' primi 
versi, che la muffa non è mai cresciuta né crescerà 
sul suo naso, vedendo quale indegno disprezzo si fa 
(li coloro , che si piegano a lavorare indefessamente 
sui libri, e quali onori si prodigano , invece, a chi 
abbia pregno il goffo capo di asinesca fava. Il prete 
Kf ìlippo Migliorncci, uno de' dotti di quel tempo, che 
Hqftnto bene aveva sperato dell' avvenire del nostro 
poeta, si sarebbe presto avveduto della fallacia del 
suo presagio, pensando come fossero mutati in stra- 
pazzi i benefici e gli onori, che una volta si tributa- 
vano a' letterati. Il poeta a quel secolo miterino, co- 
m'egli lo chiama, non ha la forza di rivolgere delle 
lodi o di mostrarsi in qualche guisa benevolo o pie- 
toso, ma lo motteggia e lo sferza giustamente, facen- 
vjlolo cadere nel ridicolo e nel disprezzo comune. 
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^aste chiappe deireroe Pasquino 

Dategli almeno voi qualche prAfmno 

' Che vinca l'ambra, il maacbio e '1 belsniino: 

Perch'io mi aaa divezzo e uon costumo 

D'imbalsamar furfanti, e di Parnaso, 

Infame baratlier, non vendo il fumo (v. 22-27) 

Nota il contrasto fra la gente, abbandonata alla c^ 
pala e ad ogni sorta di vizi, che curva facilmente 
il capo alle dure imposizioni del tiranno , e i poveri 
poeti, che, pur digiuni badando alle stampe, non osano 
abbassare la propria dignità a' ricchi sfaccendati. Qqì, 
come già aveva fatto Giovenale, Ìl nostro Merizini in- 
troduce un tal Oluvieno ') a smascherare l'ignoranza 
e la perfidia di quei malvagi corruttori, che abbon- 
davano nelle accademie, e che solo avendo in onore 
le ricchezze , tenevano in non cale le dotte persone. 
Voi , dice a' ricchi , dopo avere enumerati gli scarsi 
onori, che ottennero, fra gli altri, il Ciampoli e il 
Brftccioliui '), non dareste neppure l'entrata d'un pero 
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o d' una vite , uè meno quella d' un fico secco a co- 
lui, che poBsedease una briciola d'intelligenza. Invece, 
maggiore benevolenza si usa per gli empi e i baga- 
scioni , quando su dì questi dovrebbe cadere il pab- 
Ljilico scredito : 

So fosse un e astrativi; e io avvezzo al lecco 

£ che il prosciutto casalingo affetta, 

RulSauo o pur Curculiou Serbecuo ') 
Non avrehbci- gli scrigni la stanghetta : 

Spandasi a lor piacer roba e danaro, 

E al libro dello spese non si metta: 
Ma con gli altri si vuole esser più avaro 

Del andieio Ugolin, che gufi e panni 

Ha in pegno del sardor dal pellicciaro. (v. 76-84'i 

, perchè, si domanda il Menzini, s' è sceso in tale 
gjravazione di costumi e i poeti non godono quel 
BBstigio e quella stima, che godevano nelle corti ma- 

ns. Fit mnndsto govarnatora n Norcin., trasrsrito pai b, Iesi, dove mori. 

Quanto a Fruncesco Bmouiolini fu (amn, secondo rEritrao, tha, in 

premio dal suo paemn ° Della, creazluae iti papa Urbano Vili „, aveaBS 

br lutìoiuiionta l"'jnore di aggiungerB ni Buo csaato il titolo " dalle Api , , 

^E/31 vero 6, elle, trovandosi iu Parigi col nunEio Btirberìni in qualità 
*'(ti •egretufio. ptauipitosamante l'abliondonà. Il Bnooeasori' nel bivo im- 
p&effo, f^iir^iido poi il padrona col tempo sali al papalo, tuietà iiuei van- 
taggi, che Qvrobbe uonaegaito ìl Bcaeciotiui , ae aveise avuto più oo- 
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gnifiche di Leone X e di Giulio H? Perohè mai l'I 
crisia ha raggiunte cosi larghe proporzioni, quantd 
Toscana sotto il granducato di Cosimo III, per cui la 
gente di commercio e d'usura ha potato nobilitarsi e 
far cadere nel fango i letterati e gli artisti. Tutto è 
mutato ! Le donne, accogliendo nelle loro case potenti 
cicisbei, fan cambiare la sorte a' miseri mariti. I ge- 
suiti, d'altra parte, pigliando il sopravvento su tutte 
le cose pubbliche, non permettono che altri venga a 
scorgere le vergognose passioni, che covano ne' loro 
pettij e perseguitano aspramente quei dotti, che non 
appartengono alla loro compagnia. Il Menzini crede 
giustamente che tutti i mali derivino dalla loro in- 
gordigia, e, con felicissimi tocchi, ne riprova l'inde- 
coroso procedere e il poco rispetto, che serbavano per 
gli scienziati e i letterati di quel tempo. Il poeta si 
rivolge loro cosi: 



Sotto i lor cappelloni umili e quatti 

Seu vadan pare: colonne e ponti e marmi.! 

Paiono ancor de' lor ll(^falldi fatti. 
Oh santa lune: i generosi canni 

Non baatflu qui dei satiro Lucilio. 

Per uccider costoro voglionvi altr'armi 



"^1 



Chi detto avrebbe: il garzoncin Mirtillo ') 
S'ìucialdei'A di cotta *j, o da aermono 
Farassi Auioniedonte ^), o pur Batillo '). 

Poeta, or vedi ben die le persone 
Ti disprezzan : tu scagli le sassate 
Sotto il titol di santa correKione. 

E notevole, più di tutto, in questa satira, il contra- 
I spaventevole fra la miseria, in cui vivono gli uo- 
nini di lettere, e il lasso, che circonda d'ogni lato la 
nobiltà. Mentre i ricchi sciupano il loro tempo a bat- 
tere le nocca al tavolino, giocando disperatamente e 
con ardente voluttà, il poverj poeta non trova altro 
diletto che compartire com'egli dice, il tempo e' passi 
pascendo il nobile intelletto d'una soave e interna ar* 
monia, da pochi intesa, e mettendo in campo ogni sorta 
di argomenti, per renderai degno delle magnanime virtù 
de' suoi gloriosi antenati. Ma, nalla lo accora di più, 
quanto la guerra nefanda, sostenuta da' prelati contro 



, 1) Quagto uama è [ratio da un gantUe od amoroso pagtoteUo naUH 
nedìa del - Pnator Fido , di O. B. Battista anarini. 
1, diue il Bomolìni , acnric» queatn colpo contro tin certo de- 

b^to giovine, cha, di lerbinotto , aenzn Bsjìsttnraelo , scappò (aotì sa- 

■ S) I.a stsdeainiH eapreaiioue è in Dante (Par. Vili, V.Hi): 
Ub voi CoTceCe alU religioDe 
Tal che lu nnto a cingersi di spada 
E fate re di tal uli' A da sermoDO. 
k tratto dalla 1 aat. di OiovonnlB: 
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la giustizia e '1 baoa coabame. Il Menzini ae ne duole, 
non per le calunnie lanciate a lui, quanto per gli osta- 
coli che frapponevano alla cultura ed all' incremento 
degli studi in Toscana, dove le loro nefandezze ave- 
vano deturpata la religione, la morale e i costumi di 
tutta la cittadinanza. In alcuni puati (v. 211-226) Ìl 
poeta fa sentire sdegnosamente l'altezza della missio- 
ne, che loro dovrebbe incombere nella società; onde, 
cliiaramente si scorge come, in pocliisaiini satirici del 
seicento, gl'incitamenti alla virtù raggiungono tale 
profondità di energia, da poterai comparare a quella 
schietta e poderosa del Menzini. Ma, lo sconforto, dal 
quale egli è asaalito per tante vigliaccherie, non gli 
impedisce di sentirsi ancor forte in mezzo alla setta 
abominevole de' calunniatori d'ogni specie, e inneggia 
alla maestà del pensiero, che solo non s' imbratti di 
qiiella dannosa gomma ^H 

più che a Gionatii cbrro il mei iion t'^ee (v. '22^). ^^H 
E a' gesuiti, che ciurmarono il Gl-aìilei co' pungi- 
glioni dell' insegna pontificia ') , il nostro Menzini 
non risparmia il suo linguaggio violento ed acre, as- 
sumendo per l'infelice di Areotri una di quelle difese, 
che, per i tempi ne' quali fu scritta, è un documento 
preziosissimo della stima e della considerazione, iu ci^fl 
era tenuto il vecchio glorioso. ^M 




In ultimo i5 poeta si rivolge a Bell orof onte, perchè 
fgli dia la groppa, se non può la sella, e da esso de- 
sidera di essere trasportato nel cielo, ove gli astro- 
nomi antichi immaginarono gU epicicli e le cinque 
zone '), per sfuggire alle perfidie ed alle maligne per- 
secuzioni di quelli, ch'egli chiama molto efficacemente 
Iarcfbn'ccom. 
Satira II, — L'intenzione del poeta, in questa sa- 
^a, è di mettere in chiarissima luce la miserabile 
ìttoltezza degli uomini, che, abbandonata la via del- 
l'Industria, tanto loro profittevole, per correr dietro 
all'ombra lusinghiera d'una vana onorevolezza, ben to- 
sto si trovano fra l'unghie dell'indigenza, insepara- 
bile compagna dell'ozio, della morbidezza e del lusso. 
Una simile ingordigia di onori, che mai aveva rag- 
giunta tale spaventevole proj>orzione nel granducato 
toscano, è una delle cause principalissime di tutta la 
decadenza che si deplorava generalmente nfille lettere 
e nella politica di quel paese, e il Menzini non vuol 
trattare un argomento, cosi grave e importante, con 
K^ aolite cerimonie burlesche, ma crede più opportuno 
^Hnncarare la dose della sua bile contro i fomentatori 
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di tante ignominie e maasìme contro Cosimo III, nella 
cui corte si escogitavano tutti i mezzi d'ogni civile 
morale decadimento. 

La satira procede in un senso puramente metal 
rico ad imitazione del dialogo di Luciano, intitolato 
Jupiter tragoedus, in cui, quantunque aia diverso l'ar- 
dito trattato, riscontriamo gli atessi personagf 
mmpariscono di tratto in tratto e le danno 1 
i di vera rassomiglianza. La similitudine 
la quale d Menzini fa incominciare la siia satira 
d'un effetto veramente efficace, benché non sia del ti 
originale. Immagina che Giove abbia visto nel ciel 
un certo ballo, ohe non gli piaceva affatto , per cui 
prese a guarire la piaga, prima ch'ella facesse il callo. 
Cosi a Mercurio, che passò presso non pochi scrittori 
pel dio dell'eloquenza e del bel dire, il Menzini, scher- 
zando, fa intraprendere il mestiere di avvocato , per 
patrocinare e difendere le cause de' rei ; ad Apollo, 
che col canto ac(juetava le aure, mette in mano i for- 
bicioni per tosare la lana in compagnia di Tirsi e di 
Dameta, ed a Momo, il Pasquino della corte di Giove, 
concede maggiore desiderio di mettere sa commedie 
ed istrioni, per l'avidità del guadagno. Nel padre de- 
gli Dei il poeta raffigura Cosimo III de' Medici , e, 
negli altri, i nobili di Firenze, che cercavano d' im- 
lel granduca, per l'enormi ricche) 
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, che di giorno in giorno accurnuJavano a discapito 

L lai. 

qui, assistiamo alla lotta, che bì combatteva 

jcanitamente da ambo le parti , e che fa causa di 
forti dissensi fra governanti e governati. L' astu- I 
zia di Cosimo nel -reprimere le ambizioni de' ricchi, I 
si acuisce maggiormente; fìnge, soltanto, di mostrarsi 
benevolo; accoglie, con ipocrite maniere, le proposte, 
che gli vengono fatte, senza badare distintamente alle 
persone, e pensa a poco a poco di scalzarli da' loro 
posti, concedendo favori ed onori a tutti quelli ch'e- 

II teneva ribelli. 
aita la propria nobiltà su gli altri, che vogliono cou- 
rrere al posto di cavaliere e di cortigiano del prin- 
cipe, e, intanto, si vendono per quattro doble a eerti 



Chiamò 1» plebe di ricchizza Lana ') 
A corte, e die di cavaliti 1 inaegna 
A un mascalzone, a un tinioiiioi di barca, 

D ordniaiizH, illastrissiran e b\ degna 
N' era indizio al cappello an rosolnccio, 
Che nobil fen i,olui cui centra s-,pgna. (v 56-61) 
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dei mendici gli alberi genealogici e gli stemmi g 
tilizi delle famiglie, onorando di titoli e di cariti 
anche i facchini e genti di simil fatta, che abbia ] 
gata una mercede: 

Por quattro doble un ordin sehiotto o lungo 
Mi fa il geiicftiogÌHtft fraticello '), 
E, s'io vorrollo, anobe i Tnrqoini aggiango. 

Ma, per finir In rissi? p ogni (luello, 
(ìtove contrasspgnò tutti gli dei, 
E diede lor la rosa in sul ^appallo, (v. 83-K«j 

Allora Momo, nauseato delle voglie immodeste, 
cui trasmodavano ambiziosi d'ogni sorta, fa loro coi 
prendere, che, se credono, come fanno, alle mere 
parenze e ai rallegrano della scorza e delle foglit 
benché (jueste si presentino d' un vivo e bello sme^ 
raldo, è amaro il frutto che se ne raccoglie. E lo sco- 
po, per il quale il Meuzini introduce Momo, a si 
glianza di Luciano, che lo fa perorare in mezzo 
Dei, per riprendere la loro negligenza, è appunto quello 
di poter guarire coloro, che sono infetti di ogni tri 
sta malignità, sottraendoli con salutevoli ricordi alla 
rovina, cui andavano incontro. In tal modo M( 



SCO- 



]) Frob&liilmeDte se In pigliit col padre Eugenio Gaminnrlni, 

logica delle nobili ramiglie toBcnne ed umbre. Dicaon ohe II V 
obi condannasse quest'opoTB ruma ano libaldane aen» Riitina 
nimento. Il chv. Marmi, nelle suo Hchede, non lo tmlta più dolcem^ 
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spinge a praticare la virtù coloro, che non ne com- 
prendono neppure il significato, e delle adulazioni ai 
principi ed a' corteggiatori egli parla con disdegno 
ed acrimonia: 

Oh quanto, oh quanto è meglio star sull' aia 
E con robusta man domar la terra 
Ch' empier di Giove a mensa la ventraia ! 

Mille travagli in negre bolge serra 

Questo averno di corte, e al rio pensiero 
Muovon perpetua ed ostinata guerra, (v. 121-126) 

Ma le parole del Menzini, improntate ad una sin- 
cerità caratteristica, non arrecano verun beneficio: e- 
gli, che sperava di guarire quei cittadini dal fracidu- 
me, nel quale erano immersi, si avvede che maggior- 
mente ne sono colpiti, e dismette ogni conveniente 
parola. E il poeta soggiunse, che, se non scelse uno 
stile da Ortensio, nessuno può dubitare che compose 
da sé, e nessuno gli fu alle spalle, nessuno gli resse 
la coda: 



Né prese come fanno i dottoraci 

Dal Lipsio o dal Gassendo i lor mescugli ^). (v. 24-213) 



1) Giusto Lipsio, belga, fu grande illustratore delle antichità romane 
e uno de' più valenti critici del secolo XVI. 

Pietro Gassendo, provenzale, fu chiaro filosofo ed eccellente matema- 
tico del secolo XVII. A lui si deve il ripristin amento del *^ sistema di 
Epicuro, n. 
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In Firenze la gazzarra malaugurata continuò sven- 
turatamente a far nascere e sviluppare le interne di- 
scordie; i cittadini caddero e morirono di fame; le 
madri e i padri, oppressi dalla miseria, posero le fi- 
glie ad un infame bersaglio e pochissimi erano quel- 
li, che si potevano chiamare liberi in mezzo ad un 
popolo di depravati e di schiavi. 



Satikì III — È tutta personale, Giovanni A. Moi 
glia, uno de' più noti nella repubblica letteraria di 
quel tempo, non avendo parlato molto onorevolmente 
delle poesie del Menzini, fu fatto segno all'ira ed al 
disprezzo di costui. Riguardato, perciò, come suo gran 
nemico, a' ebbe una guerra spietata ed accanita, per 
la quale il poeta lasciò il freno alla maldicenza più 
sregolata in questa satira, testimonio dell'eccesso, in 
cui un cieco impeto di vendetta può trasportare al- 
trui. Eppure, non ostante lo sdegno, eh' egli di con- 
tinuo manifesta contro uomini di fama reputatissima, 
il Menzini ha dato tale uaa vivacità di colorito ed 
una vigoria d' espressioni a questo suo componimen- 
to, da far dimenticare tutto il disgusto, che potrebbe 
nascere nell' animo de! lettore. 

Da' primi versi appare manifesta 1' intenzione di 
voler ferire direttamente il crudele Moneglia, che ha 
tante colpe per gli ostacoli frequenti, creati al poeta. 
Si rivolge ad Apollo, il suo nume prediletto, che in- 



n^H 



I 



voca spesso ardentemente, e dice che ora aon seccati 
i suoi ameni ruscelli, e che il momento è propizio di 
far sentire con vena satiresca una zolfa piena ed 
orrenda. E chiama il Moneglia Cureulione, il cui ap- 
pellativo si riscontra spesso nelle satire del Men- 
zini. 

Ricordando Barga e Mercuriale '), due celebri let- 
tori dell' università di Pisa , dica loro , con tono dì 
maraviglia, che, se vedessero passare quella carrozza, 



Ove in triODfo nHÌuitade appare, 
Ove siede colai, che ha coma e cozza, 
K la moglie bagascia e infame il Hglio 
i scellerata e sozza, (v, là-lH) 



griderebbero adegnati ed in collera pertanto orrore: 



Dunque più rt'un buffone 11 Cicognino 'j 

Del pisano ateneo manda ai t'onaig-lio? iv. 20-21) 



1) Il primo. Pietro degl[ A. 
cola XVI. Egli «tesao scrissE 
vino Snlvini ne'iuoi 'Fasli 



i, poi B Bolognu, e finalmente a, pìi* 
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E, se potendo guadagnare magginr copia di qn^ 
trini, fosse stato solo necessario fare da Truffald 
o da Paacariello, io, dice il poeta, che pure ho fcaiB 
lavorato, sarei presto divenuto scolaro di Searama 
eia '}, e non mi sarei affaticato a procacciarini da i 
veie con sforzi cosi erculei. 

Né i! povero Borelli -) sarebbe andato ramingo ( 
mendicando qua e là, 




Se gli angoli lasciati e' paralleli 

Fosse salito a far da Cola ^) in palco. 

O a vender con Sr.arneecbia gli albiTi'Ili. {v. 31-3! 

Intanto altri gozzovigliano e trasmodano, s 



I 



lostui il pia per- 



ii È Alfonao BofeUi, 
di PÌBH, dopo il Galilei. 



senta da " CnU , nelle e 
ir Boaa Dal peraonaggio 
tt. t«Sà ]. Un belllaaimo i 



V. un art. ili G. Mar 
a. „. Nuora AdIoIobì 
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runa ripreiiaione, a loro bell'agio ; e nelle corti e negli 
atenei , facendo gli adulatori , si accaparrano quella 
pubblica atima, a cui invano possono aspirare i veri 
scienziati e letterati del secolo. Quindi , incarnando 
principalmente in Cureulione il vero tipo dell' uomo 
perverso, maligno e capriccioso, lo chiama archiman- 

liita degli sciagurati, gonfio pallonaccio d' aura vana, 

^ia e peggio ancora. 

L Lo mette, per ìclierno, fra' sette sapienti della Gre- 
; gli domanda' chi sia stato colui , che gli abbia 

pnferita la laurea , e ricordandosi d' un libro , inti- 
mato : De urinis, cosi lo beffeggia : 



E già ne scappò luoni 

Da l'erto diuretico libracdo 
Uà puzzo tal ch'il uaso appesU 



■a. (V. M-U) 



iPoi se la piglia con parecchi de' lettori dell' uni- 

paità di Pisa, fra' quali G. Battista Ricciardi, che 

[alifica per buffone ed inclito ciarliero, Ferrante 

^poni, che sopranno miiìa Trimalcione (il peraonag- 

< famoso di Petronio, grande ostentatore della sua 

ailenza), ed in ultimo si scaglia contro un tale Silvio 

^rini, uno degli otto cancellieri del Tribunale pe- 

; di Firenze, il quale, essendosi una notte tratte- 

j con un suo scolare, un certo dottor Moneta, pi- 

I perdette la stima dei suoi cittadini, dopo che 

alunni ne ebbero diviilguta la notizia. 
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Ma il covo maledetto, nel quale si maturavano ti 
i tristi disegni e le persecuzioni più scellerate 
pre la corte di Cosimo HI, a cui il poeta, quandol 
può cogliere 1' occasione, non riaparmia i suoi 
pungenti. E d'alcuni suoi versi (91-111) appare evi- 
dente l'odiosa figura di quell'uomo, in mezzo a' furbi 
ed a' comaecbioni del suo palazzo, che de' letterati 
e della gente onesta facevano orribile scempio. 

In questa satira , rivolta in gran parte contro di 
Cosimo, il Menzini non usa affatto temperanza e cor- 
rettezza di linguaggio, ma e aggressivo ed insolente 
più di quanto non appaia dai testo degli altri com- 
ponimenti. Con foschi colori, giustificati soltanto dalle 
calunnie continue, cui erano fatto segno i poveri let- 
terati, ha colpito ne! petto gli arruffoni ed i cerre- 
tani, che, nelle cariche, negli ufiìci e nella pubblica 
reputazione andavano innanzi a tutti gli altri, senza 
merito alcuno. E la causa di tanta corruzione sono 
sempre il Moneglia e Cosimo , che anche della =ua 
fortuna sono stati i più crudeli avversari, 1' uno per 
aver dispregiato le sue poesie e per aver distolto V 
nimo del duca, l'altro per aver prestato leggi 
orecchio agi' invidiosi suggerimenti del suo arohial 
e per avere anteposto a' letterati i buffoni, 

Ma, egli è sempre fiero dell'altezza del suo ingegno 
e della nobiltà dei suoi propositi , e non lia rite< 



4 



di rivelare apertamente i suoi meriti di poeta e di v 
mo libero : 



I 



Che k' Muse r 

Mi coiisacraro; e tra gl'iugegui r 

IScopjiia di fleJiM il noino mio r 

E, quel eh' è pe^rgìo, io so scoprir gii altnri. i 



. 253-256) 



Satira IV — I primi versi di questa satira, che cor- 
rono in tntte le edizioni del Menzinì, fanno riaoontro, 
in quanto al contenuto , coii altri che si trovano in ' 
certi manoscritti del poeta, e ohe vengono pubblicati 
ordinariamente in appendice. Tanto ne' primi, quanto 
ne' secondi, vuol discorrere di sé e delle sue disgra- 
zie, (gioendo : 

Che qui tra noi c'è questa usaiiKa veyuhia, 

Di dispreizar mai sempre un uom da bone / 

sia del mj^le asureo inclita pceiìhin. iv, 1-9) 

^1 vizi e i difetti della poesia del tempo suo non 
EQvano esempio, per quanto si sappia, in nessun altro 
solo. 

False esagerazioni, strane metafore, ampollosità ina- 
udite costituiscono il fondo di tutta la produzione i 
>etica di allora, e generavano quel tale pindarismo, 
khe aveva finito col traviare ogni gusto ed eleganza 
^ espresBioni. Il poeta motteggia e deride tutti quei 
tnoai Bcombiccheratori di versi, lanciando loro de' 
L violenti , come , per le stesse ragioni, ma 
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con minore vicacità di colorito, aveva fatto Salvator 
Rosa nella sua magnifica satira , rigoardante la de- 
cadenza della poesia nel seicento. 

Oh I che bel frasegg-iare, oh che galanti 
Pensieri ! aspetto ancor, che sien le stelle 
A sferza enarmonia palei rotanti. 

Donde imparaste mai si vaghe e belle 
Maniere V Eh — voi mi dite — è pindaresco 
Lo stile : or paragona e qnesto e quelle. 

Se Pindaro qni fosse e verde e fresco, 
Per Dio, che vi darebbe in su la testa 
Una qualche alabarda da tedesco, (v. 28-36). 

A tutti questi poeti, che avevano introdotti nel no- 
stro dolce idioma , de' traslati cosi stravaganti * e ri ' 
ponevano il pregio della poesia in certe arguzie fredde 
e puerili, dà loro giustamente della canaglia e chia- 
ma pantani e cloache le fonti, cui attingono. E , co- 
me nella Poetica^ raccomanda a tutti l'onestà, dicendo: 

Né racconti farai osceni e indegni 

Ma del tuo cor bell'armonia concorde 
Prescriva al canto d'onestade i segni, *) 

cosi si lamenta che, ne' versi lirici e negli eroici an- 
cora, un tal dovere si calpesti e si pigli ad imitazione 
V Adone del cav. Marini ed altri poemi accreditati al 
gusto del pubblico col nascoso condimento della diso- 

J) Monzini, " Poetica „, 1. II. 
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nestà. AJla viltà de' termini, alla sordidezza de' con- 
cetti , alla frasi sguaiate , espresse col linguaggio di 
ilercato Vecchio, egli nega posto nelle lodevoli, amo- 
rose poesie, inspirandosi al detto di Orazio, che, nella 
sua Arte poetica , insegna a fuggire l'eloquenza indi- 
gesta de' bottegai : 

Ne quicumque Deus, quicumque adtibebitur heros 
Migret hi obsctiras hnmili sermoue tabernas. 

E il Sleuzini , descrivendoci i meriti de' più grandi 
poeti della nostra letteratura , ne rileva i tratti mi- 
gliori, la bontà dello stile, la purezza della lingua. 

Per questo dite voi che il buou Petrarta, 
E '1 Bembo e 'I Casa, dull'Italia cuore, 
i stanno mediocre e pacca '). 

Ma voi bevete le stemprate, aurore, 
Polverizzato stelle, e liquefatti 
I cieli the d'ambrosia hanno il sapore, (v. 58-63). 

I Come, domanda il poeta, si può pretendere che qne- 

\ sciocchi scrivano de' buoni versi , quando manca 

I la dottrina, lo studio e l'arte? Perchè, invece di 

iOer dietro alle goffaggiai di siffatti improvvisatori, 

l'Eritreo , non tioTftva nel Petrarca ed in . 
bauae e triviali, l'asponendoli a' puetl d'al- 

ohB, aenteuduil CiKmjioli, coi quala li tro- 
rgilio e Oritiio, qaasi faucmlletti cko si eaer. 




-^ 



non si miri il G-uidiccioni , il Tdnstllo , il Veniero e 
molti altri , che furono degni di tradurre anelie dei 
poeti greci e latini? Oggi, esclama indignato il MeE- 
zini, siamo giunti a tal punto, che si legge il aermon- 
cino e il madrigale di chi una volta, per le vie della 
città, vendeva le alici !.. Oh boia, addoppia per sem- 
pre il canapaie ed appicca costoro a un travicello, co- 
me infausti traditori della patria. Essi trovano pure 
l'adulatore nei celebre Malturo ^), il quale, avendo 
solo l'ambizione in zucca, spende lodi, senza merito, 
a frati ed a preti , allargando cosi la cerchia degli 
spostati e de' vanagloriosi. h 

£ il poeta i^onchiude : ^H 



via quando bn da finir questo bordello? 
Adunque dovrò atitv mattina e sera 
Nella trabacca dì messer Burchiellti? ') (v. 



Se talor mi 
Dell'umai 
Gallerìe <: 



I aperto gli armadioni 

I saper, sai quel th'io veggio ? 
vesciche e di palloni, {v. 1-3). 



S43), 

I 



Il poeta intende con ciò , che , penetrandosi nella 
mente di coloro, che pretendono passare per saggi, s 
trovano vuoti di vera sapienza , consistendo tutto i 



1) il soal chiamato Antonio Magli» 
9) Intende U 1kiM«bii di bnrberlm ' 



( 



una vana ostentazione di pazzia '). Qui è tutto in- 
tento a parlare contro la ipocrisia e il falso atoiei- 
Bmo, che trionfava in Toscana al tempo di Cosimo III. 
Entra nuovamente in iacena G. A. Moneglia, in cui 
personifica ijuanto di più maligno e di più perverso 
si possa pensare in un individuo. Egli , dice il Man- 
zini, mi fa ridere, quando, con una disinvoltura tutta 
propria , lancia sentenze dello stoico Zenone o qual- 
ch'altra rancia e vecchia dottrina. La sua attività è 
interamente rivolta a far danari , sudando ed arrab- 
biandosi : ha l'arte speciale di sapere ingabbiare qua- 
lunque merlotto; gioca e vince per imbrogli alle car- 
te, e sa, infine, chi deve provvedere al maritaggio di 
quella povera ragazza, che da lui è stata sedotta ed 
abbandonata! Inganna il mondo con ogni sorta di 
raggiri e di tranelli, ed il Menziui non sente di per- 
donargli le finzioni , che adopera nello stringere le 
amicizie, e gl'inganni, che ordisce contro la gente pò- 
Tora e sprovvista di aiuti. 



So che ritìultretibe il padre e l'avo, 
Se dell'eredità, ciie a lui proviene 
Tu credessi di toglierne un ottavo. 



Ipalle leggi, che do molti ' 



— 84 — 

Mira e '1 vedr&i fracido e. mi^zzo 
D'avara idropisia, i;he la ventraia 
Ne manda al naso abomiaevol lezzo; 

Vedrai che dal sernioii l'opre dispaia 
Questo falso Zenon, che del danaro 
Sasio non è se no'l misura a, stala. {' 



41-49). 



Dopo ciò il poeta, tralasciando per un momento di 
discorrere dell'avarizia e dell'ipocrisia del Moneglia, 
risale a considerazioni d'indole più generale sull'im- 
portanza del vero stoicismo, mettendolo a coafronto 
con le applicazioni , fattene da' suoi contemporanei, 
che nascondevano tanti costumi ladri e tanti vizi 
scellerati. 

E di nuovo al Moneglia ricorda, che la virtù non 
consiste solamente nel portare il saio, né essa ha bi- 
sogno di funi per tenersi o di panno baio e grosso- 
lano, ma è necessario che l'individuo, considerando i 
bisogni della società, nella quale vive, sappia corri- 
spondere a tutti i doveri dell'onestà e della gìnstizia. 
Lo avverte, inoltre, che egli non ha nessun pensiero 
di biasimare i vecchi stoici. 



Che i 



■} al ^ 



. quegli 



i furo 



[v. 119-120) 



ma coloro, che, in. apparenza, mostrano di disprezza- 
re se medesimi e poi disprezzano gli altri. 

Qui, ironicamente, e con una trovata davvero ori- 
ginale, invita i fanciulli a portare, dalle foreste, olivi 



fare largo alle sacciiite 
maestose. 



venerate teste, 



Anch'io per terra, la mia tog» iillargo 

Al passar di costoro, e fior d'arninji 

E gelsoniìn, «cime tu vedi, io spargo. 
Eccone uoa tal cnppìa: or via metliaaci 

Ad osservargli, e intanto a. improvvisare 

Cominci il si canoro abate Lanci '). (v. 127-132) 

(atira vi — Qui il Menzinj si scaglia furiosamen- 
te contro le donne, e, principalmente, tocca delle 
malizie e degli errori di alcune fanciulle. Riprende con 
giusto risentimento l'avarizia de' padri, che, per rispar- 
miare la dote alle figliuole, le sacrificano con orrore 

I dura vita claustrale : accenna, con raccapriccio, 



I del MoQBini, 
rete ileU'omtc- 



«nni Curi 
'R di Bcher 



oha, Ditto H ] 
tempo -. Tfluui 
■d. Laopuldo d 



li avli-ab. Lanci. , Noe 



siiti A bene di 

rìccbiRBiniOi ed 
voce eh» gli ay 



.ano iiu servo PetlollA, che 

manie emuli e malevoli i>er 
.ale Uoneglia , cba il Meu* 
EB. Egli fa l'nltimB rovin» 
medicato un tal Pontanacii 

aco n ToTCBcìo , affiuEbé la 



agi' infanticidi, alle stregonerie ed a' mariti conaiven- 
ti, che arricchiscono col disonore, e, mentre si duole 
di quei tali moralisti volgari, Ì quali biasimano nelle 
donne la sola cura del lisciarsi e la loro leggerezza, 
sente con disgusto! veleni propinati a tanti infeUfi, 
perchè esse più liberamente ai diano nelle braccia dei 
drudi e impegnino gli arredi di casa a vantaggio dei 
propri amanti. 

Dice il poeta a' mariti Rveiiturati, che a nulla val- 
gono tutte le loro premure, le carezze e gli affetti 
coniugali. Presto ai avvedranno, che, quantunque le ab- 
biano ornate di superbi arredi le case ed abbiau messo 
su carrozze, per non far loro imbrattare i gentili e 
delicati piedini, pure fan volentieri 1' occhiolino ai 
giovanotti galanti, che vi ronzano intorno e le cor- 
teggiano con sorrisi ed inchini continuati. 



roba cadesse in mano di LiuDurrlu MHrieJlim, alia aveva per moglie nu* 
sua sorella: onde il Lanci. improvviBHUdo un giorno, lo morde uoaqnMI 
ttì duo nltiiDi versi in on'otbava: ■ 

Se BtnW al tavolin, fata commedie ; m 

Se mcdloate, iioi, le son Iragedie ! 

Si rendioù il Honeglia non solo col cBlunnlBrln oontinuameota , mi 

anoora con lo deriaioni. Nel rappresentarsi la oommodi» doli" Iporme- 

atrs „, o r ■■ Kroolo in Talie ,, in an inbermezia fclto una sol volta, fu 

Visio uscir fuori Paolo dell'Ara con maacliera, rappceaentanta l'at. tanoi 
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E se comprar vuol qualche perla grossa 
Qnal beve la regina di Canòsao '), 
Col gonfalon veudi la toga rossa : 

Falle ogui corteBia, acciò che dopo 
Ella adocchi Crlspin ^), che di pomata 
Lardella ognur quei basettiu di topo. 



Intanto, questa vita cosi smodata e lussnriosa porta 
seco terribili conseguenze, quando si sentirà la pena 
del superbo signoreggiare della moglie e de' figli il- 
legittimi , che attristeranno la loro veccbiezza e ne 
affretteranno la morte. E, quando poi, uno di questi 
mariti, a cui è toccato la grave sorte di esser tradi- 
to spudoratamente dalla moglie vedrà ronzarsi d' in- 
tomo un bambino, cbe non gli somigli e lo chiamerà 
incoosciamente babbo, e questi risponderà cou dolci e 
blande parole al tenero fanciullo, non ha da farne gran 
conto, perchè alla fine un bastardo non può intaccare, 
secondo loro, la reputazione della famiglia. 



Or quando a te d' intorno il fantolino 
Scherza e babbo ti chiama, e tti rispondi 
Coa seriRon blando al dolco suo latino; 



ll AUude allA regin» CleopktrH, che, eseendo lasciTÌssin 


..sw^abene 


bl puiopo ■ ove 1» Isaoivia e» piatioata in sommo grai! 


. GiovenaU. 


Blu VI aat., binaimoDdo i cosCami di Soaia, dice t 




H Ad Fhnron et Nilum ramoaBiiBe moenin Lftgi 




H Fradicia et morsa urbis damnante Cnotipn. 




B Oiiapino è pure nome tolto dnllB satiro del Giovenale 


nella prima 


^te quali egli lo dipinga (]u»la grande off^minuto. 
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E s' egli av\'ien che al volto non secondi 
Di' che t'hai 'n cui Rosacei ^) 
E che col Porta ^) tu non ti confondi, (v. 151-156). 

Ma il poeta è stanco di rivelare tutte le sozzare e 
le turpitudini delle donne e si giustifica , in ultimO; 
della mordacità delle sue espressioni , spiegando co- 
me dal leggiadro stile amoroso sia passato alle invet- 
tive contro di loro (v. 184-192). 

Egli è però lieto della nobile missione, che ha vo- 
luto assumere, flagellando i vizi, che corrompono ma- 
ledettamente la società fiorentina. 

S'io biasmassi il valor, direbbe il vero, 

Ma che si prenda a flagellar i vizi. 
Per Dio, egli è un troppo nobile mestiero ^) v. 199-201). 

Satira. VII — Ha per iscopo di mortificare l'orgoglio 
di molti, che, senza alcun capitale di virtù, disprez- 
zano gl'inferiori, fondando tutta la loro eccellenza e 



1) Secondo il Salvini, è Giuseppe Rosacei© da Pordenone, il qnale, ben- 
ché vantasse le sue predizioni per infallibili, pure l'evento quasi sem- 
pre contrario ha fatto passare il suo nome in proverbio. 

2) Or. B. Porta, filosofo napoletano, autore della famosa opera, " laFi- 
sonomia„, per cui secondo l'opinione di molti, sarebbe il vero e grande 
precursore della scuola antropologica moderna. 

3) In questa satira il Menzìni ha tenuto presenti molti degli scrittori 
antichi, che han discorso contro le cattive costumanze delle donne, quali 
Esiodo, Euripide, Ovidio e Giovenale, dal quale ultimo ha tratto la mag- 
gior parte de'suoi concetti Anche l'Adimari ed il Soldani ci offrono mol- 
tissimi esempi d' imitazione da questa satira del poeta latino» ch'è una 
delle più ricordate per la franca arditezza dell'espressioni. 



merito snlla chiarezza degli antenati. Ma, dice il poe- 
ta , questo vanto potrà infinocchiare gli uomini di me- 
diocre intelligenza , che nulla sanno delle loro bag- 
gianate e degl'insulsi e vanitosi capricci, non già quelli 
che, in ogni piccolo disordine , nella politica e nella 
morale, sanno scorgere i veri fomentatori e i cattivis- 
simi intendimenti, co'quali essi si conducono. 



Spendernn gli i 
In candelabro 
Non fan né u 



; Oggi i nopoti 

un cocwo a b6 lacerna ( v . i26-2fi) . 



Vi sono tanti, che, per arti indegne, si vedono pos- 
sedere gli onori, dovuti alla vera nobiltà, e a ta! pre- 
gio s'alza, per esempio, un soldata'jcio (jualeiaei, che 
lacero ritoma alla patria i propri panni e compare , 
dinanzi al pubblico, con le gambe scalze. Ma, in che 
consiste la vera nobiltà ? Il poeta la definisce tosto, in 
una sola terzina , dt grandissimo elFetto , e ohe con- 
tiene il germe d'una sana morale: 



r quella è nobiltà, h 



te. stesso; o questo è il 
i tbndator ti fai. (v. 7tì- 



■S). 



LPerò le cose non vanno affatto dritte per la loro 
, E nobile chi è ricco e ai vede passeggiare in car- 
izza, per la città , disprezzando tutti e gettando il 
iftsimo e '1 discredito su ciò, che conferisce onore i 
xtutazione all'individuo. 
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... Se ta fossi antico 

Più del germe tnatan, più del latiito, 

Sons* danar non sei stimato un fico. 
Ciò ch'ei chiama splendor, debbe al quattrino 

Gargilio '), ch'egli sbracia (.• fa del grande 

Con lacchè, con stallieri e carrozzino. 
£ la sna pianta è generosa e grande 

Perchè nutre fra' rami i pomi d'oro; 

Ma di per Kè, che prodorria ? le ghiande, (v. 93-102) 

Il poeta, quindi, ai rivolge a. Sgobbia, nel cui no- 
me vuole individuare tutta la nobiltà fiorentina , e 
1' ammonisce delle sue false pretensioni , di tutti gli 
onori, ch'essa sola si vuole attribuire, sol perchè di- 
scendente da un chiaro ceppo. Non sa ella , continua 
il Manzini, che v' ha gente, la quale , adoperando la 
mano nel rustico lavoro e scottato il capo da'raggi co- 
centi del sole, si ristora con parca mensa ed è ai 
della virtù più di quelli, che aon rotti ad ogni f 
di vizi V 

II poeta dice per derisione, che, accanto alla staH 
del filosofo Marsilio Ficino, 

Accanto al yeccliierel che di Platone 

Tolse la scorza e dìsvelonne il pomo (v. 131-132). | 



1) È un noms-finta toICa da OrOEia: " £pUtoU , 
Quo dncit gain, piaoenmr, venemur; ut 



egli vorrà collocare quella di Sgobbia; e, se qualcuno 
si azzarderà domandare perete ciò abbia fatto e che 
cosa debba far li quello scimunito, risponderà che le 
basta essere uscita da nobil potta ! Ma, zitti veli !... ecco 
Crispino '), che porta nell'anello i diamanti s tinge 
in verzino, firmandole col gioiello, l'utia e l'altra scar- 
pa. Certo, dice il poeta, la nastriera e l'aurea sciarpa 
e il cintiglio di seta ricamato già mi abbarbagliano 
e mi tarpano la vista; seiionchè, quando di nascosto 
passa su! Ponte Vecchio insino a Vacchereccia '),j io 
lo sento putire di lontano e mi accorgo subito, senza 
neppure vederlo, della sua presenza. Eppure v'è al- 
cuno de'tanti gonzi, che crede vino quello che a me 
sembra vera feccia, Crispino, e con lui molti altri, 
che già furono meudiehi, a che debbono la carrozze, 
i ginnetti, e gli elmi e le croci, di cui menano cosi 
gran vanto ? A tutte queste domande il Manzini fa 
segiiire la narrazione vivissima di alcuni fatti osceni 
e triviali, che non ci permettono seguirlo ne' minuti 
particolari. 

Satiba Vili — E brevissima questa, in confronto delle 
altre, ma densa di pensieri e di osservazioni, intorno 



nuche un nomB pigUato da Giovunale, bhI. 1* 
«iano, il qoiile. pai favorn di Domiaiano , dn 
ire. Taoìto dice di Ini che fosse uno spioni i 
toni, Qlov*o»le, con tocchi magiatraLi , ui ha illpiu 
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a' soprusi , che si oom mettevano nella aolita corte di 
Cosimo IH de'Medici. 11 poeta ci fa fare la conoscenza 
di molte cospicue e insigni persone del tempo suo , 
la cui fama emerge chiarisaima dall' indole loro, ab- 
bastanza mite e generosa, e dalle opere preziose, che 
ci han lasciate , cosi storiche che filosofiche. Essa è 
allusiva al coagresso, tenutosi iti Firenze, per con- 
sultare sull'elezione d'un precettore, da darsi ad uno 
de'prjncipi della casa medicea, e che noi, molto pro- 
[ \ babilmente crediamo sia ©iangastone, uno de'figli di 
Cosimo III.- Tra' molti proposti vi fu anche il Meu- 
zìni, che, a motivo della sua professione di poeta, ri- 
mase eseluso dall' adunanza. Su tal fatto lavorò f 
questa satira. Ineomineia così : 

Anima gloriosa di Teglisuuio 
Che ffti^eBtì co'dìavoli nlla lotta 
lu su l'uscir del tuo mortale impaccio, 
Sapresti dirmi contro qual bolgia o grotta 
Si trova il dotto e buon Lorenzo mio 'Jj^ 
Ch'ebbe la lingua nel dir raaì b1 rotta^ 
— O pazzo il tuo Lot-éUito al del salio, 
Ch' ebbe bon altro alloro, altra coroi 
Biasimando un aei'ol si furfante e rio ( v, 1-9). 



1) Parili qui del 
Manaini. Di lui si 



ivnnitoBÌ egli a, sedere la aetUmiuia santa in Duomo 
Ulti, A!eBB>tidio SRgni nd altri letterata, iliscorrenda 
sacri riti e se l' inno era di Headolfo o d'altti, fa 
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Qui si nota una certa imitazione della satira IV di 
Giovenale, in cui si nan-a d'nn consiglio straordina- 
rio, tenuto da Domiziano, per determinare sopra un 
rombo smisurato e delle varie sentenze de' barbassori del 
senato. Donato a lui da un povero pescatore, che, a 
viva forza, se lo vedeva strappato dal fisco, pensò l'im- 
peratore di riunire un consiglio, per sapere come si 
dovesse cuocere un pesce così sproporzionato. Fra i 
tanti adulatori, che disputavano animosamente su quel- 
l'inezie e ridicolaggini, fu accolto il parere del bar- 
bassore Montano, che mise avanti la sua proposta, accet- 
tata da tutti, di apparecchiare un grosso tegame, per 
cucinarlo intero, giacché non sarebbe stato convenieuts 
farlo in minutissimi pezzi. 

Nel Menzini , invece , si finge una consulta molto 
più seria, presso un potente, per risolvere a ehi s'ab- 
bia a donare una testa di cinghiale. E, mentre nel 
poeta latino , più che una carica contro gl'individui, 
abbiamo una descrizione particolareggiata de' diversi 



rapportato a 



inlieoLì, suo intriUBeoa (miou, amorovulraente aorreggero. Egli n 
iBB prò foni! amente sdegnato, e, vista rnUontare la iiijidÌUtb fan 
là, divenne atrimprovviao frenettoo; per lo clia trasportnto dal 
}, dbI IS giogDo ISTO, gettMoai nel poaw) della prò pria anso, ave abi 
lls via de' Servi, vi rent6 miseramBntB estinto. TaU natliìe ci ven 
. riferite dai Uarmì, 
^ JM f «noiatiahi abbiamo le " lettere e le rime , , pablilicate dn Ce 
Hti, l'icenie, Le Uontiier, t8S6. 



costami , che imperavano sotto il dominio dì Domi- 
ziano, e della superbia troppo spinta , de'senatori di 
quei tempi, ch'erano stati la causa d'ogni ributtante 
degradazione morale, nel nostro Meuzioi, oltre all'ac- 
cenno vago de' disinganni e delle turpi passioni , ai 
nota una fine e pungente caricatura contro quegli uo- 
mini dotti, che s'affannavano tanto per la scelta d'un 
pedagogo < 

Qni, il poeta entra, come nelle satire precedenti, a 
parlare con disguato della corte di Cosimo ; ma , le 
maggiori punture sono interamente rivolte a quegli 
infami dottoracci, che s'erano studiati di dare lo sgam- 
betto al Manzini dal famoso consesso. Il primo ad es- 
aere ferito è un certo Luca degli Albizzi , chiamato 
■santimbratta, cavaliei'e molto pio a religioso in appa- 
renza, che, nelle sacre adunanze e confraternite, in- 
gannava ipocritamente tiitti i devoti. 

11 saniinibntlla ton dimesso d^lìo 
Fn il primo a dire. Eli, non c'è uom di inerte 
Dunque le. grazie n che porre a perìglio?.. 

Donisi nlDieno a chi nell'albo è inserto 
De'Biancbinelti '), cho se e' fanno male 
Cristo lo sn, ma almcn lo fan coperto, (v. 19- 



1} ThuIo il Slacci quanto J 
dene p&rlara de' IS canserral 
oompagDia di S, Benedetto Bi 
iacherKO il ■ Zoiliaco „. 



ella il Uaniini il 

nnahlnelli, 

I la giinte ahiamvfl 



~ 95 — 

Quindi ai volge a dir male d'un certo Guasta, che i 
commentatori ritengono per nome finto; del prete Ip- 
polito Tonelli, uomo dotto, ma di dubbi costumi ; di 
G. Battista Frescobaldi, che, secondo le affermazioni 
d'uno scrittore del Giornale de' Letterati di Venezia, non 
meritava le censure del Menzini, che lo aveva chia- 
mato 



i crede mi a 



muffa 

o dell'Egitto, (v. 



. 53-a4J 

E non la risparmia al dott. Bonaventura del Teglio, 
al quale il Menzini, come al suo più intimo amico, 
aveva scritto parecchie lettere, per le moltissime ca- 
riche, ch'egli covriva; ne al cavaliere di Malta, Fer- 
dinando Bonaccorsi, datosi alla vita ecclesiastica, dopo 
le sue tante scapestrerie ; né al senatore Alamanno 
Arrighi ■) , che chiama Chioccino, segretario delle 
Tratte e provveditore dell'abbondanza. L'ultima tirata 
è contro il povero Magliabechi , che , per maggiore 
disprezzo, viene mandato ad uccellare, cioè a burlare 
preti e frati, Nella conclusione, inaspettata, fa vedere 
- che talvolta la gente più vile trova fra' grandi mag- 
riori favori. 




o del prii 
# dioB oba 

i teblirnio d«l IR8S, per 



apople^^m, 




— 96 - 

Satira IX. — Bipiglìando il discorso, die aveva do- 
vuto interrompere nella 1.' satira, parla ora della cor- 
ruzione e dell'avarizia de' chierici, i quali, per com- 
prare sulla sacra tomba di Pietro quei gradi, che cer- 
cano da molti anni, cambiano e mercano tutto il gior- 
no. Di qui le grandi simonie dell'alto clero ed i traf- 
fici indegni ed obbrobriosi del basso, che non ha ri- 
spetto e stima della gente , e , simile a leone , fuori 
della spelonca, attende iti aggaato la preda, che gii 
può giungere. 

Incomincia dal ean. fiorentino Matteo Strozzi, che 
soprannomina Sennucdo, il quale fu tanto ambizios i 
e gonfio della sua dignità, da pavoneggiarsi allo sp< > 
chio con la mitra in testa e con abito vescovile, gi- 
rando poi per le stanze del proprio palazzo ! Aspi- 
rava alla sede del vescovato , per arricchire sempre 
più, ma 

Gli iliero uu cappel senza uocuz^aoIo 
Iiivete della mitra, e tal fu giorno 
Ch'ebbe alle tempie troppo amaro spruzzolo, (v. 

Peggio faceva un tal Burro ') ed altri con devi 
e bigotte. 

Ora, si domanda il poeta, perchè credete tanto! 
lecito il giuoco delle carte, quando si commettoiif 
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simili nefandezze ? A tal uopo il Menzini, che ci ap- 
pare lo atadioBO delle opere migliori degli antichi, si 
ricorda d'un bel dialogo di Erasmo, intitolato Funus, e, 
sull'esempio di questo , ci rappreseata la insaziabile 
cupidigia de' preti, che corrono soltanto dov'è a fare 
qualche turpe guadagno e lasciano morire misera- 
mente quegl' infelici, che non hanno da sciupare un 
sol quattrino. E raccontala storia d'un certo Orsatto, 
uno dei discendenti della nobile famiglia degli Adi- 
mari , il quale non potè avere una degna Bepoltura , 
tutto che i suoi antenati si fossero cooperati valida- 
mente ad arricchire la sagrestia. 



i 



Morto ura Orsatto: or vuoi saper più oltre? 
Istoria miserabile ma vora, 
Per !ui non Hi trovò bara ab coltre ; 

Che Hi pover morio, cbe a far lumiera 
Di quo! suo corpo al livido carname 
Non fu chi desse un inoccolin di cera, 

E ai pensò di darlo por litame 
Ad un pianton di fico, allo funesto 
Gole de' nibbi a satollar la fame. (v. 76-84} 



Se, invece, fosse morto ricco, non sarebbero man- 
cate le solite gualdrappe e le vesti, o almeno gli a- 
•ebbero dato una piccola e bella tunica, 



Né mostrerpbbe. i Budici ginocchi 
il folto bosco e 1' 



l'nltra ascelln. (v. 7G-84) 



E 81 rivolge alla Fortuna, che lo sollevi dalle sue 
tristi condizioni e gli dia tanto da poter lasciare qnal- 
ohe cosa a' preti, perchè, altrimenti, finirebbe col ri- 
manere senza alcuna pietà al sereno, quantunque a- 

vesse coperta la sua fronte d' alloro e dell' apollineo 
fieno. Tutt'altro avviene per coloro, che muoiono ric- 
chi e lasciano dei beni per le chiese e per i conventi 
Al BifFoli, che lasciò per legato a' padri gesuiti quin- 
dici mila scudi ed al senatore Lutozzo Nasi, che fon- 
dò il noviziato e il convento di S. Salvatore in Pinti 
di Firenze, da tutti i canonici, nelle principali chiese, 
furono tessuti degli elogi lusinghieri, innalzate delle 
preci, ed uno de' tanti oratori, salito il pulpito, gri- 
dò, mordendosi le labbra: 

Queste aon alme, che in bontà fiorirò. 
Che le ricchezze disprezssar terrene 
Per girne al ciel aa l'ali U'un sospiro (v. 166-168). 

Il poeta, addolorato che lo stesso potrebbe avvenire 
di lui , e che nessuno avrebbe compassione del suo 
mìsero frale, finisce la satira cosi : 



Perehò mi totclii un pn' di loiic in sorte 
Già sotto il capezza! due soldi appiatto. 



SUO 



Satira X — Prende, in questa satira, di mira l'em- 
pietà , animato da uno spirito ed energia dantesca. 
Accenna all'origine della miscredenza, oh' è il vizio, 
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nel quale, ingolfatosi l'empio, non sa staccarsi dagli 
oggetti terreni , per sollevare la mente alla contem- 
plazione celeste. Tutto il sentimento religioso del poe- 
ta, com'era apparso vivo e schietto dal numero straor- 
dinario dei suoi sermoni e da altre opere importan- 
tissime, emerge più vigoroso, in questa satira, nella 
quale, togliendo argomento dall'aspetto dell'universo 
6 dal comune consenso degli uomini, si volge contro 
il calabrese Antonio Uliva ') , che non ammetteva 
divinità, e con esso discute calorosamente di questioni 
filosofiche. 

Dice il poeta, che costui era solito passare i suoi 
giorni nelle piìi sfrenate gozzoviglie, imprecando con- 
tinuamente alla Provvidenza : immerso in ogni aorta 
di vizi abominevoli, ingrassava nel lordume, come un 
porco nel brago. 



Ed è nei bcui di quaggiù ni perso, 
Che stima pifi di lente un pentolaccio 
Che di licuedizion girsene napBrso. 

ivo di Rtj^io Calabria. Di lai scriva il Marno 



Per lui è il Bellarmia carta da straccio, 
Lpgge il Comi^tiio ')i ^ <1'C^ che la Bibbia 
R rancin storia e vecchio scartafai'cio. (v. 25-30)J 

Un altro, che chÌEinia Scheggino, e che ai crede 

neralmente sia il padre Lorenzo Tozzi , carmel: 
matematico molto stimato dal Eorelli e dall'Uliva, 
cade sotto la sferza del no3tro poeta, il quale non sa 
vedere in esso uhe bruttezze e sconcezze per l'avidità 
del danaro ; e, con un linguaggio, non affatto tempe- 
rato, lancia malignazioni contro tutti gl'individui, che 
i gli vanno a cuore, essendo costoro ben volentieri, 
passati da nna religione all'altra. 

E qui tutte le obbiezioni, intorno alla fedi 



itieri 
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In ni 


anosccitti, t 


iIuU 


dal Braosi o dal Bisoiooi, 


eggesì, in 


loogo d. e- 


desto 


nome, - Lu 


oro 


11 SalTini, pui, dico, che 


a nna cop 


a di A. Us- 


gliab 


echi leggeai 


• Cumiero ,i e potrebbe sture, tx 


Dodo lai 


perqnelBl- 


niele 


Carni oro, m 


nUt 


□ de' Biformnti e teologo p 




a MonUlba- 


no. n 


ociso ani la a 


ura 


di quella città noU'aBaedi 


, che Ti 


poeoro i ott- 


tdlis 


nel in21, l'ii 


ono 


(esso che mori il BelUrmi 


DO, ano e 


ul opare sgU 






O ili 


sua • Panstratia catholio» 


BiVB con 


roveraisrom 


de ro 


ligion« adve 


SllS 


pontiflcioB ,. 1! Bracci 6 di 


parere oh 


il poeta in- 


tand 


aie parlare 


ìGi 


V. Amos Comenio. «no cont 


mporano 


. noto gram- 




e pcotoBUnte 


ella Moravia. Costui , Tan 


andò viBi 


oni straorUi- 


narie 


ed iroportunti a 


operte sovra lo profoslo d 


ir ' Apoo 


iliHse , , pro- 


mise 


»■ .nui «enaei , 


regno dal millenari, ohe d 


oveva ine 


omÌD<>inre, a 




SUB. il leTS 


Ma 


li ^QBst' ultima prediaiono 


vide, come dello nitro, 



ino la vita. Tr> 



— 101 - 

dal Meazini ardentemente confutate, dimostrando con 
ammirevole chiarezza quanto le ipocrisie nuocciano 
a' veri sentimenti religiosi, onde siamo soliti assistere 
alle dispute vane di certi frati e preti , che, mentre 
dal pulpito schiamazzano a, tutta gola contro gì' in- 
creduli, essi non mostrano di saper comprendere il no- 
bilissimo scopo della religione, e, a guisa di comme- 
dianti sulle scene, vestono spudoratamente la cocolla. 
Reca ad esempio, per meglio confortare la sua tesi, 
gl'insigni prelati del tempo suo, di cni moltissimi in- 
segnavano nelle pubbliche scuole , e, fra questi, mi 
tal Bernardino Renzuoli, appellato Serrano, che, quale 
grande giureconsulto e cancelliere del Tribunale della 
Mercanzia in Firenze, fu d'assai cattiva fama, per le 
sue dubbie credenze , onde gli fu tolta la carica e 
messo nell'Inquisizione. 

Con quest'ultimo il poeta finisce ta satira, augurandosi 
ohe l'umanità presto si liberi da tutti quei falli, ne' qua- 
li è solita cadere finanche la gente onesta, per le ver- 
gognose suggestioni degl' intriganti e de' malfattori. 

Satira XI — Incomincia il Menzini, con un gra- 
ffio dialogo, a toccare in generale la cattiva figura, 

die fanno in corte i poeti, e particolarmente la sua 

loca fortuna nelìa corte de' Medici, 

te — ChefailSiguor, 

Da questa turba che udie 




^B 


102 ^^^H 


Interlocutore 


— Dentro è Tonton, che i baffi or or gli arricciagli 


Poeta 


— Ma pur sarò de' primi ? ^H 


Intfrloctitmv, 


— E ch'il contonde? ^^M 




Voi, irh'il valor de'florentini ingegni ^H 




Mostrate in tante frottole, e leggende ? ^^M 


SBguita a 


descrivere questo vivace ed animato fa^^| 


tibecco fra il poeta, che desidera entrare per aue ^^| 


oende, ed il 


servo, che poca stima avendo di lui, ^H 


fa tacere con acri insolenze, invitandolo, se crede^.^^ 


favorire 1' indomani, per esaei-e ammesso nel pala!S^| 


del duca. Il 


Menzini dice, che, quand'hai la sventt^^^ 


di trovarti < 


inanzi ad una canaglia cosi vile, ^H 


D" intoni 


hai vento furbi e farinelli, ^H 


Che a 


un girar d" occhio ti aquadernan tutto ^H 


Dalla 


pianta del piò Ano a' capelli, (v. 49^1) ^H 


Il signore, 


informato finalmente della tua presenza^^ 


e credendoti 


sempre un individuo scomposto negli a- 


bili e molto 


brutto, risponde: che vuol egli? 


Io 


non ho piastre o lire ^H 


Da scialli equa re: e s' io tei giuro « dico ^^H 


Qu'il 


eat ma mort, tu ne fais rìen que rlre ') ^^M 


_ 1) Il Bracci <ibs 


^U luto nacbe tratte 


geiara l'uBO, ijho s'era glA introdotto a corte, di parlare 


^H ftsnceje; ma non 




^^P frase iperbalica, 




H^ brutto fritnoese 


el UcDEini Buona com'egli r ha tradotto; " Ch'agli (^^H 


^^ 


e la paisi , "^H 



r 

^g^ Di amo ^ 



Diamogli almen quel v 
Ch' elift adoprò da Capitan Spavento ') 
Con Don Fernando in maschera e Rodrico. 

Con tanto scherno che 8Ì fa de' poveri poeti e della 
gente colta, debbo io venire a corte, esclama il Men- 
ziui? E a fare che cosa? Per qnol fine, con qual gaa- 
dagno? A fare, forse, Io scimunito li d'intorno a più 
d' un pigro animale? E forse io aneli di veder com- 
parire negli ampi saloni il gonfio Striglia e come spesso 
si calunniino Ciriatto e Saonuto '), e come il Tron- 
cio sia solito di scompigliare il Parnaso? Bisognerebbe 
avere il coraggio della vigliaccheria e far di tutto 
di spezzare ogni freno fra una gente infame, che tutto 
ardisce. Ma, io sento di non avere le doti, le quali- 
tà, le attitudini, che si vogliono in corte per fare il 
lecchino e 1' adulatore di molti sedicenti signori, e 
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perciò rinunziò ad ogni partito di diventare corti- 
giano. 

E si rivolge agli altri ironicamente: 

Costui elle pare un tal Morfeo che dorma, 

1 Argo quando vuole, e miH' occhietto 

Guarda s' io lo saluto in bnooa forma. 
Or sali in anticamera, farhetto, 

S&livì pur, che io te la dono tutta ; 

Ch' io per me star mi vo' piìi tosto iu ^hiitto 

Fra la genia circoMCi.sa e brutta, (v. 160-16ri) 

Satira SII — Ricordando, in quest' ultima s 
alcuni pensieri espressi da Platone e più ancora molti 
di Giovenale, sopra la vanità de' desideri umani, e 
di Persio, contro la venalità, pone il poeta in evidenza 
I l'errore comune degli uomini, d'importunare ogni 
giorno il cielo co' voti, per istrappare quelle grazie, 
1 che, ottenute, ridondano a loro maggiore sventura. 

E (guanti ve ne sono, che, ipocritamente, ingannano 
il mondo con indegue finzioui e poi, genuflessi a'piedi 
d'un altare, per scolparsi delle loro vergogne, implo- 
rano, rattristati, commiserazione e pietà! Ecco, p er 
esempio, ^Frontone, che porge i suoi voti al cielo |^H 
avere dalla consorte un figlio, il quale, crescendo, W^M 
sorge violentemente contro il padre : uu altro agogna 
di avere in moglie una zitella e poi conosce che, in 
fatti, è una solennissima carogna: taluno brama di i 
sere considerato t'ome un savio e alfin s'a 



resta oppresso dal terribile mostro dell' invidia. Io, 
continua il poeta , non pretendo di essere Quintilia- 
no '), che si dispera per essergli vietato l'accesso in' 
corte; forse egli vi entra e poi ne crepa di rabbia per 
il cattivo maltrattamento. Altri , come Togiietto -), 
chiede ad Apollo di essere poeta, quasi che a questo 
fossero serbati i maggiori onori e non l'odio accanito 
de' potenti, che lo costringono a mendicare fuori della 
propria patria e andar cencioso e scalzo, come un 
uomo tratto da una morta gora. E si rivolge a quel- 
li, che non pensano a simili vanità, ma fanno tesoro 
della virtù e de' savi consigli: 



I 



\uiine graudi, il vostro nome adoro. 
Se altari pur v' è che tal prenda consiglio 
Di fnr della virCfi almo tesoro, (v. 76-7H) 



Non chiama, però, virtù quella che spingeva Cin- 
cigiione ') , a lodare la fava od a fare un sonetfino 
aopra un coniglio, né ritiene virtù quella di sapere 
come il Priapo stava esposto a favorire le donne ro- 
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mane, quando alcuna di esse andava a sposo. Quei 
dice il poeta, lascio volentieri pensare a Don Tegl 
ne '), e se rimane a dire Dunsìlle o Clelie o CluiliéM 
Ma, invece, 

Virtù ((aella chiam'io, che mille e mille 
Spade non teme e che di aè fa scudo 
DovDnque alma ragione il paaso aprille. 

Virtù chìam'io, ctio 'I petto ancor che nudo 
Offre agli afTaiini, e a viucoria non basta 
Falaride o Neron spietato e crudo, (v. K8-i)3, 

Massime fra gli eoolesiaatici, dice il poeta, qtialui 
que vizio, qualsiasi empietà ha pigliato notevole i 
cremento e non pensano, che, pur desiderando de' 
temporali, le loro colpe sarebbero alleviate, se qui 
che parte ne dessero a coloro, che sono stretti dal ; 
assoluto bisogno. Il Menzini vilipende le maniere ] 
degne di costoro e dice che ogni espressione, la più a 
e la più rovente, non potrà mai sanare le cancrene, ( 
producono nel corpo sociale i traditori del prossimo-J 
dell'onore comune. 
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In qaesta, satira, densa di profonde considerazioni, 
tratte evidentemente da' fatti osceni e dalla realtà di 
quell'ambiente, troppo corrotto e perverso, il Menzini 
inorridisce di ogni triste empietà e fa voti che dal 
suolo della Toscana, la sua patria diletta, siano estir- 
pati tutti i malvagi, esclamando sdegnato: 



Fa, signor, che nquartati i furbi veggi» 

ìserc il lor boiai (v. 170-172) 



VI. 



^^n 
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Dal contenuto delle satire del Menzini s'è visto, 
tutto, che nessuno de' satirici antichi e moderni sfugge, 
inavvertito, al suo studio; e basta, che in qualche punto 
s'adftttino all' indole sua, perchè egli ne sappia trarre 
giovamento e buon partito. Pretta imitazione di Lu- 
ciano si può dire la satira, ov' è flagellata sotto forme 
metaforiche la torta politica de' Medici, intesi a di- 
strarre con la dispensa de' titoli onorifici i Fiorentini 
dal commercio e dal vivere civile; molta rassomiglianza 
col Funtis di Erasmo di Rotterdam ha la satira IX 
contro l'avarizia de' preti, che non danno sepoltura a 
chi non lasci denaro. Ma, i modelli, ch'egli predilige, 
ino Orazio e Persio, e, quasi sempre, Giovenale, di 
loda l'andare ristretto e conciso, non disgiunto da 
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quel disprezzo, quel fiele, quelle traslazioni non sen- 
tite, e mille altre vaghezze, «he sodo proprie della sa- 
tira latina '). 

Ora, è notevole avvertii'e a questo puafo, chn il no- 
stro poeta, allontanatosi di molto dagli altri scritti 
suoi uontemporanei , non prende mai un'idea per 
cucirla integralmente nelle sue satire, e togliersi c( 
il gusto di dire iu bei versi quello che già è stato detto 
da altri. A sentire alcuni , che non comprendono il 
vero significato de' nuovi studi di ricerche analitic] 
il quale consiate appunto nel dare un sostrato sol 
alla critica, affinché non brancoli nelle tenebre, pi 
che i nostri poeti nuU'nltro abbiano fatto che de' 
vori di mosaico, eonnettendo, più o meno capriccii 
mente, i vari elementi, che aon poi sempre gli si 
come i singoli pezzi d'una scacchiera. Certo tutta 
materia d'un componimento non è mai il prodotto d' 
sola intelligenza: essa è quasi sempre elaborata e 
sformata da molti poeti, tanto che d'un'idea, d'un' 
magine poetica possiamo benissimo rintracciare le 
gini, vedendo come dallo stato suo embrionale ai 
sviluppata in nuove forme ed abbia assimilati divt 
elementi, prima discordanti fra di loro. Nell'iati 
modo avviene per gli altri fatti, riguardanti la sto] 
e le costumanze d'un popolo. 
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Non può negarsi che, in ogni tempo, vi sieno stati 
degl'ipocriti e degl'intriganti, de' perversi e de' cor- 
ruttori , che hall fornita materia a tanti scrittori di 
svelame con arditezza le magagne e le colpe, e la forza 
6 la fantasia d'ogni altro, che si accinge a ritrarre la 
vita negativa d'an popolo, consiate appunto nel far se- 
gnare una nuova fase ad una vecchia materia poetica, 
ravvivandola con quei nuovi elementi, che aon prodotti 
dagli uomini e da un assetto sociale mutato. 

Il complesso delle satire del Menzini vien proprio 
riguardato in questi nuovi elementi, che il poeta v'ha 
aggiunti, pur tenendo presenti quei modelli, fornitici 
da altri, che avevano plasmata, sotto differenti aspetti, 
la medesima materia. Di Ini si pnò dire, che, lungi 
dall'essere stato uno scudiero volgare de' tre sommi la- 
tini , pare invece che tutti e tre abbiano contribuito 
a formarlo uno scrittore di un nuovo carattere, e, in 
qualche guisa, originale. I sali e le arguzie di Fiacco 
avevano fatto da più tempo capolino nelle terzine ur- 
bane dell'Ariosto, nelle tirate senza fiele del Bentivo- 
glio e ne' frizzi ameni del Chiabrera; ma, nel nostro 
poeta, ricompariscono solo di tratto in tratto, quando 
la sua forza è contenuta da una certa moderazione e 
riesco ad atteggiarsi, dinanzi al vizio, a quel riso de- 
molitore , che costituisce la caratteristica di Orazio. 
Anche l'Ariosto, tome il Menzini, aveva inveito con- 
tro la chiesa o Ì monasteri , e , in più laoghi, av) va 
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ferito a sangue, senza alcuna commiserazione, l' ipo- 
crÌBia dell'ascetismo ; ma la sua satira si presenta senza 
una nota di sdegno, placida e scorrevole, quasi incon- 
scia di sé : in fondo alla sua ironia si scorge raramente 
l'animo, che freme; è la innocua arguzia del Veno 
no, la burbera disinvoltura di questo, che, solo in qui 
che momento, si occulta e sparisce, par cedere il j 
sto ad una franchezza più rude ed aggressiva. Il noat 
ammirava, con tutto lo slancio del suo culto verso | 
antichi, il magnìfico lepore di Orazio, quel suo pi 
cedere blando e carezzevole, e, cosa rara per un l 
tirico, l'onestà e il buon senso, che si manifestava) 
in mille guise, attraverso gii arguti ammaestramen 
ma, non stimava che gli fosse bastevole quel gene 
misto, vario, didattico e descrittivo, che ha fatto di 
a qualcuno de' nostri critici moderni ') che poch 
sime di esse sono vere satire e rispondono al concett 
che ci formiamo della satira classica. L' indole a 
naturale, di carattere aperto e accessibile all'ira, e 
lerico e bilioso, come scriveva il Paolucci, non gli et 
sentivano un fare semplicemente umoristico, che 
conducesse' alla pura comicità de' particolari , a 
schiettezza ed urbanità de' modi; piuttosto gli sembi 
va indispensabile una spietata aggressione, che fo« 
scaturita spontanea dall' animo amareggiato, quaq 

1) A. De Onbemiitis. Slorin imivoraalu riella letterutariv, V. 
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s'avvedeva che i più contaminati da quella lebbra 
sociale erano appunto coloro, che, pettoruti ed igno- 
ranti, gli passavano dinanzi, senza neppure degnarlo 
d'uno sguardo 1 Ed egli vuole che ai conoscano tutti 
gl'ipocriti del tempo suo; che si gridi concordemente 
da' poeti a amascherare le turpi iniquità della gente 
periìda ed avara, dando ciascuno libero afogo all'ani- 
mo suo tormentato , al cruccio che genera la corru- 
zione imperante, senza arrestarsi per timidezza di- 
nanzi al vizio, ma dichiarandogli una guerra violen- 
ta e mettendolo alla berlina delia storia con la mag- 
giore vivacità di colori. Allo stesso modo che Euri- 
co Heine, credendo ridicolaggine e indizio di poco 
animo non scagliarsi contro coloro, che offendevano 
la morale e il buon costume, raccomandava a non so ■ 
che poeta agitatore: « Tuona, strepita, uccidi, stermi- I 
na; atermina e strepita ogni giorno, sinché l'ultimo I 
oppressore è fuggito ; canta sempre in questo senso, I 
le tue parole siano spade e pugnali, ma bada, nelle M 
tue poesie, di non mentire e cadere in qualche con- H 
traddizione ». U 

Ora , da qnal poeta doveva il nostro pigliare le H 
tosse, per meglio rispondere a' suoi propositi? L'in- H 
sieme delle satire, in cui le tracce dell'imitazione 1 
gioyeaalesca appaiono più abbondanti di ogni altro ' Ifjl 
poeta latino e italiano, ci attesta la medesima irruen- M 
ha dell'invettiva, la cruda naturalezza della descri- H 
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zione, non disgiunte dalla potenza coloritrice dello 
stile e dalla franca, e disiavolta amarezza del sarca- 
smo. Né dobbiamo , inoltre , dissimulare , come sì è 
osservato giustamente da alcuni critici, intorno alle 
opere del Settano e del Uosa, che strette analogie 
di pensiero e somiglianze di motivi corrono tra l'uno 
e l'altro satirico. Entrambi, infatti, deridono i nuovi 
grecizzanti maniaci ; entrambi ci si mostrano nello 
spirito interamente romani, e de' grandi di Roma an- 
tica 6 della loro semplicità di costumi innalzano a ci 
la fulgida gloria; entrambi, facendo comprendere 
dignità della propria natura, ripongoQO ogni attenzii 
a temperarne le voglie smodate, distraendoli dal tt 
e dalla lussuria, che sono cause di prossimo deci 
mento. E cosi l'uno inveisce, con tutto il vigore 
suo animo adamantino, contro le turpitudini di Roma, 
l'altro contro le mollezze e la sordida avarizia della 
Toscana, e tutti e due contro le tavole imbandite ma- 
gnificamente, contro i golosi, gli scialacquatori di pa- 
trimonio, i falsari, i villani, che si profumano l'irto 
capo; contro le infamie della giustizia, in cui si ga- 
reggiava d'insidie e d'inganni; contro la fatale depn 
vazione delle donne < H 

Però, mentre il poeta latino si stemperava iu so- 
nore declamazioni contro una società di ombre, appe- 
na qualche volta facendo il nome de' ciurmatori di. 
mestiere e de" galeotti, il Menziui staffilava in fon 
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viva e palese i suoi cnnteinporaiiei. Quegli avventa- ! 
va gli strali d' una poatuma rettorica contro i vizi, 
già trionfanti ne' loro effetti, questi batteva in brec- 
cia la corruzione invadente , per arrestarne il corso 
rovinoso. Senza dubbio , la Toscana , descrittaci cosi 
foscainente dal poeta, meritava bene quel medesimo 
staffile, che aveva percossa la Roma di Domiziano. 
La riprova in ciò è negl'incentivi alla satira, comu- 
ni su per giù a Giovenale ed al Menzini, come negli 
altri satirici del seicento: tra' primi, lo scadimento 
del patriziato '), Certo i nobili sotto Domiziano ap- 
paiono ben più bassamente sfacciati e degeneri che 
nel secolo XVH; falsano testamenti, si mascherano 
da Galli per commettere adulteri, ubriacansi nelle 
taverne con assassini, con schiavi fuggitivi, con car- 
netìci e fabbricatori di bare, bevono alla medesima 
tazza, mangiano al medesimo piatto, o pur scendono 
iìn sull'arena, ed ivi vendono la loro vita, senza nem- 
!neno che a ciò fare 1Ì sforzi un Nerone *). Nulla 
di ciò abbiamo a riscontrare nell'aristocrazia toscana, 
ritrattaci dal Menzini, come nella società romana del \ 
Sergardi, che stimiamo vicina, per tanti rispetti , a 
quella lombarda di Giuseppe Pariai. La degenera- 
l^one di costoro si rivela, piuttosto, nell'abbandono 
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. assoluto di ogni nobile proposito e di ogni elevata 
occupazione dello spirito, nell'incuria deplorevole, in 
cui tengono le arti e le lettere , cosi decorosamente 
coltivate da' loro avi, intorno al cui nome non sono mai 
suiEcienti le proteste di lode, fatte dal Rosa nel mez- 
zogiorno d'Italia, e dal Menzini nella Toscana. 

Dove il loro scadimento ricorda l'epoca di Domi- 
ziano e i due satirici ai rassomigliano molto, è nello 
strano contrapposto a quell'avvilimento del vero pa- 
triziato, che facevano 1 nobili di fresca data. Pai 
orgogliosi, sprezzavano gli antichi compagni di sv« 
tiira e ponevano ogni studio nel fare obliare la 
pria origine , Erano , per lo pin , dice il Morom 
vecchi garzoni di stalla arricchiti , che la face' 
da signori, rivaleggiando in lusso di cocchi e di ca- 
valli col fior fioro dell'aristocrazia; ovvero borghesi 
ambiziosi ed istrioni di teatro , che saltabeccavann 
audaci ne' salotti eleganti delle gentildonne, sfoggian- 
do in loquacità, spacciandosi amici di re ed atteggiaE- 
doai a primi diplomatici del Cristianesimo. 

Ne questo è solo : il mondo dell'uno para che si 
raffiguri in molte altre particolarità al mondo del- 
l'altro; 6, tralasciando di discorrere singolarmente in 
ciò che si rassomiglino, è importante rilevare quelle 
magagne comuni della condotta vana e capricciosa 
delle donne, in cui il Meuzini non si è affatto disco^ 
stato dal satirico d'Aquino, col quale presenta stretM 
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balogie. Le doane, in Giovenale, c:rtìSciiitB in mezzo 
■^alle raffinatezze e al gusto d'una educazione viziata, 
non conoscono alcuna nobile idealità, fuorché il culto 
della propria persona; a questo consacravano il mi- 
glior tempo della giornata, alla toletta, alla dipintu- 
ra del volto, agli ornamenti più bizzarri, alla smania 
di vincere in lusso ed a sembrare belle dinanzi agli 
amanti ed a certi imberbi eunuchi o castroni da tea- 
tro. Nel Menzini mantengono pure i medesimi senti- [ 
menti. Il poeta, perciò, non cessa di tuonare contro ' 
la vanità delle mogli e l' imbecillità de' mariti pa- 
zienti, e punzecchia, come il latino, Ìl carteggio clan- 
destino e continuato fra le giovanette e i bagascioni, 
o fra le mogli e gli adulteri, la terribile efficacia de- 
gli esempi materni sui figliuoli innocenti , e , ijifine, 
le pretese smodate di quelle donne, che, scialacquan- 
do l'avito patrimonio , sono rese preda della miseria 
più straziante ! 

Da ciò si vede , che il Menzini doveva attingere 
assolntamento la sua materia satirica, per combattere 
la corruzione del tempo , non dalle espressioni gio- 
conde e docili di Orazio , ma dalle declamazioni mi- 
nacciose di Riovenale, di cui il poeta appare studiosis- 
simo, E male non s'apposero quei critici, che defini- 
rono il Menzini un G-iovenale redivivo, contro altri, 
msixe ne vollero attenuare i! concetto, collocandolo più 
Hgoino ad Orazio, dal qu.ile è di gran lunga lontano 
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per il 3U0 stile , quasi eempre declamatorio e per la 
bile, che coui-entra nella man ìfestaz ione de' suoi sen- 
timenti. 

Né posaiamo ritenere che ai sia molto giovato di 
Persio , se non in quel punto , in coi ha di mira di 
riprendere i letterati per lo scempio , che facevaiLO , 
della morale e del buon gusto. E, invero, per nn i 
ta satirico, crediamo noi , è assolutamente necess 
che, nella mente di lui, si compenetri la visione < 
vita col sentimento lirico dell'aiiima. Avviene, 
modo, che, per i posteri, un libro di satire è una i 
testimonianze pili sicure del ca.rattere e delio spirito 
d'un popolo. Nelle satire di Persio, nota acutamente 
un critico , manca addirittura la visione della vita : 
quando egli le scriveva, si trovava in balia delle mas- 
sime storiche del maestro e la sua mente vagala nelle 
concezioni più astratte ed inverosimili. Più che satire, 
egli scrisse alcuni sermoni tìlosofici. 
; Da ciò dipendono i due difetti principali di Persio: 
' oscurità del pensiero, artificio dello stile. Ma, ae nelle 
satire di lui , non sentiamo 1' espressione del mondo 
esteriore, si sente come l'eco della commozione, -dH 
cui il poeta dovette essere soggiogato , perchè ^H 
scrisse con la soave etfiorescenza, de' ricordi, che V^M 
V animo suo rivivevano palpitando : scrisse vinto ^H 
pensiero d'una virtù , che , nella mente sua, &o£B^H 
qualche cosa di mistico entusiasmo. Accanto al fri^H 
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^K all' invettiva , copiati da Lucilio , si troverà come 
Wan 'appendice prolungata, nella quale è soltanto egli 
che parla e sente , che spasima e manda singulti di 
viva commozione, e, quasi, ha Ìl vanto di riuonosce- 
lypB per sé tutta la grandezza dell'anima pura. 
^B Ora i! Meuzini , ohe , nome altrove abbiamo detto, 
era profondo conoscitore di tutti i classici latini, so- 
lamente in parte, data la natura de' suoi intenti, pò- i 
teva prediligere le speciali qualità di Persio, perchè 
non tutte si accordavano con l'indole sua battagliera 
e irrequieta, rivolta principalmente contro gli uomini 
del suo tempo. Egli aveva bisogno , oer non fallire 
allo scopo, di non cadere nel vuoto formalismo della 
rettorioa, che lo avrebbe menato alle solite declama- [ 
zioni contro i vizi in generale , ma gli premeva che l 
il suo dire arrivasse scottante e immediato nell'ani- 
mo perfido de' suoi contemporanei, sbugiardandoli di- 
rettamente nelle cattive azioni, che commettevano in 
ogni luogo ed in ogni occasione. Perciò lI suo mo- 
dello verace era Giovenale, ch'era seeso col suo scu- 
discio nel mondo della realtà, pur fingendo di avere 
dinanzi a sé una società immaginaria; e, se non vo- 
gliamo troppo eccedere nella nostra opinione, è d'am- 
mettersi che il Menzini , tenendo anche conto degli 
altri satirici, seppe fare un impasto mirabile di certe 
^-jaosse e rappresentazioni , fornitegli da quest'ultimi, .' 
^Hon mai disgiunte da quella peculiarità stilistica e 
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comnnaiiza di tipi, che gli venivano dallo studio di- 
retto del satirico d'Aquino e che ben s'adattavano ai 
tempi, ne' quali l'iroso poeta dovette trascinare la vita. 

Nel mondo satirico del Menzini entrano, inoltra, na- 
turalmente degli elementi nuovi: gli uni, prodotto pe- 
culiare de' tempi, gli altri del carattere particolare 
del poeta. 

E possiamo ricavarne una seconda divisione gì 
rale, che riflette, da una parte la grande satira di 
uomini ne' loro costumi e nella vita pubblica, dall' 
tra, una satira più ristretta, più aggressiva, più 
sonale, che a volte ci dà ragione di tutto il livi 
del poeta per i disinganni, di cai era vittima. Il 
Zini, per altro, non poteva serbare l'olimpica seri 
tà, di cui erano dotati l'Ariosto, l'Aretino ed il 
ni, derisori d'una società , cadente si per la libej 
spenta e infiacchita, ma ancora organiciamente costi- 
tuita: che aveva una letteratura ed un'arte sua, delle idee 
e delle leggi, ch'erano la tortura de' popoli oppre! 
ri. In quel caso il poeta satirico aveva avuto la 
tuna di trovarsi in un momento, in cui quella soi 
tà, pur mantenendo l'impronta del ano carattere, po- 
teva essere scossa dal suo letargo, ma non dava occa- 
sione di sitscitare proteste per invasioni di adulteri, 
di prostitute, di falsari e di crapuloni, che pullularono 
in seguito nel suolo d'Italia. E allora il mondo da 
mettersi in satira, essendo cosi costituito, offriva 
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[ssio il terreno a fare in modo che il genere satirico 
Eikttaccasee con sottile ironia ed avvolgesse in una pla- 
cida e limpida aria di ridicolo gli uomini e 1 costumi 
di quel secolo. 

Quando, invece, il Menzini scese nell'agone a com- 
battere col suo scudiscio, il mondo dell' Ariosto , del 
Berni e del Folengo, come di altri sorittori del cin- 
nueoento, ae non era interamente crollato, era già in 
dissoluzione rispetto a quel complesso d'idee, che co- 
stituivano la sua forza principale. Occuparsi ancora di 
quell'ambiente sarebbe stata opera vana, se non dan- 
nosa all'indole stessa del ano tempo, ed il Menzìni che 
ne comprese l'importanza, seppe trovare in alti-a par- 
te le ragioni della sua satira. E che cosa, egli fece ? 
Della satira generale del costume scrisse solo quel pò- , 
co, che gli sembrava necessario a distruggere vecchie | 
usanze ed inveterati pregiudizi; ma ben presto si elevò 
alla contemplazione di mali maggiori, e, dominato da 
tal proposito, provò una specie di sgomento nel vede- 
re che le più nobili istituzioni erano preda della li- 
bidine di molti ambiziosi e sciagurati cittadini. Cosi 
egli potè fare opera maggiormente interessante, affac- 
ciarsi all'avvenire e tramandare a' nepoti le vicende 
fortunose de' poveri onesti, che, non potendo associar- 
si in qnell' orgia abominevole di vizi , soccombevano 
_ alle vendette ed alle persecuzioni de' tiranni. I lette- 
llftti, fra' primi , erano dalmati alla miseria più atra- 
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ziiinte!.. E il poeta, perciò, non mise il dito a tra- 
verso le labbra per tacere e starsene indifferente, ma 
si ribellò 6 sciolse dalla sua faretra le saette più ve- 
lenose. I mali, che funestavano il popolo italiano e la 
Toscana, principalmente, erano maggiori di quelli, cbe 
non sembrassero a prima vista. 

Dal oontenuto delle sue satire abbiamo visto, 
il più terribile crollo, dato allo svolgersi della noi 
attività, fu l'ipocrisia sfacciata de' principi e Tabi 
tezza massima, in cui era eadtito il chiericato da r 
Il Menzini era prete, sinoeramente cattolico, ferveiii" 
estimatore di ogni civile virtù, e per conseguenza po- 
teva ben valutare l'orribile male, che producevano alla 
coBcieuza ed all'arte del popolo italifbno. 

Della verità del suo sentimento religioso, candido e 
schietto, non è nemmeno a dubitarne ; e, quando non 
apparisse ben chiaro da' suoi scritti, il che non è, gli 
Uomini più savi e pii del tempo suo ne farebbero fe- 
de '). Ma la verità di codesto sentimento religioso è 
U movente principale che lo accende di sdegno contro 
ogni maniera d'ipocrisie , da cui si salva appena , in 
rarissimi casi , la persona inviolabile del papa. Egli 
aveva dinaazi a sé un'intera letteratura , che si era 
svolta a censurare aspramente le perfidie de' monaci 
e de' preti, ch'erano stati di continuo nocumento alla 



liliertà ed alla costituzioap dell'Italia nostra, E gli e- 
.stìmpi gli venivano offert.i da poeti di fama glorioais- 
sima, Dante fra' primi, e poi 1' Ariosto , il Berni, il 
Folengo e molti altri, di cui il poeta è sempre culto- 
re appassionato e devoto. Nell'Ariosto istesso, quando 
trattasi di dover discorrere dell'ipocrisia, prodotta dal- 
l'ascetismo, non abbiamo soltanto la nota abituale di 
sdegno, placida e scorrevole, quasi inconscia di sé, ma 
è un fremito sdegnoso, che prorompe duU'anim.o suo, 
in modo che l'asprezza non nasce naturalmente dalle 
cose, ma è uno Sfratto spontaneo di bile, che gli sof- 
foca il petto. Cosi pure il Boiardo, nel suo poema ca- 
valleresco , sa aggiustare delle staffilate a preti ed & 
frati da far veuire, come vuol dirsi, la pelle d' oca ! 
Bicordo, che, volendo accennare iu un luogo alla go- 
losa intemperanza de' monaci, diceva d'uno d'essi « che 
lodava il digiuno a corpo pieno *; verso, che fu tra- 
dotto quasi a parole dal Folengo nel suo latino; « qui 
liraedicunt ieiunum ventre pieno ». 

Nel seicento Ìl motivo della satira diventa ancora 
jjìu grave, perchè l'ignoranza, la furberia, il sadiciu- i 
me pigliano più vaste proporzioni ; e , raentte prima 
avevamo solo una sequela di vizi, che si svolgevano, 
diciamo così, nella vita privata, ora si raffinano nella 
vita pubblica, corrompendo il gusto ed ogni sorta di 
—varie riforme. Il chiericato s'era imposto a viva forza 
Hpà il popolo non sperava di vedere alcun miglio 
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Il terrore, per mezzo suo, domi 
bra dell' inquiaizione aduggiavft 
instancabile de' gesuiti, che s'inai 
\ \ costume straniero, dice uno stori 
sussiego nobilesco, tutto boria e 
vilegi e di pretesi dogmi cavaliereschi, che, nella vìi 
di corte , accentravano ogu' ideale delle alte eli 
sempre più le separavano dal popolo, sfruttato 
gue, a cui non rimaneva altro conforto, die la raa^ 
segnazLone , consigliatagli da un cappuccino , o altr* 
speranza, che quella della vita etema , annunziatagli 
dal campanile della parrocchia. Tale era diventato, nella 
Toscana e nell'Italia, il sostrato della nostra vita pub- 
hlica e privata. A tutto questo ai deve aggiungere, 
1 per naturale conseguenza, lo scadimento delle lettere 
ed il disprezzo delle grandi tradizioni intellettuali, di 
cui il Menzini si doleva apertamente, combattendo la 
disformità de' giudizi intorno al modo di rendere più 
robusto il pensiero dal comune pervertimento. E, nelle 
sue satire, se tanta novità non ave.sse introdotto, ma- 
gnificando le bellezze delle nostre glorie poetiche, 
suna varietà d'ingegno e di stile avremmo mai ci 
scinto, come di ninna efficacia letteraria sarebbero ap- 
parse degne a coloro, che ne rilevarono i pregi e 
squisitezza della lingua. 

Esterminare il cattivo gusto e prociirare che più 
gere non era cosa tanto facile e pia] 
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Eò a quel buon uomo di G. M. Crescimbe- 
, ^ dicìiiarava il fine , propostosi dalla nuova 

Accademia. Anche 1' Arcadia rappreaeuta un periodo / 
di uon lieve intelligenza nella storia della nostra cul- 
^uura, e lo rappresenta, non tanto nella intenzione e- 
^^^licita dì curare la malattia, quando nell'errore della / 
cura. Ella prese come pegno di eccessivo vigore la 
turgidezza delle forme e curò il male col dissangua- | 
mento, costringendo parecchie generazioni a morir di 
languore, da cui appena pochi fortunati scrittori po- 
terono salvarsi. E il Menzini , fra' primi , fece com- 
prendere, che se per più tempo, nel seicento, le nostre 
lettere si abbandonarono all'esagerato, ciò non era del- 
l'indole della letteratura italiana, e molto meno pote- 
va esaere il pascolo delle menti elette e gagliarde: fe- 
ce intendere, inoltre , che se il buon guato era stato . 
travolto dalle aberrazioni più strane, v'era gente sen- f 
nata, che, lungi dal far plauso a quelle orgie lettera- j 
rie, combattevale con la parola e con l'esempio, aer- ( , 
bando incolume il ricco patrimonio dell'arte italiana. \ 
E dettò le sue satire, che, per il vivo colorito di eerte 
rappresentazioni e la eleganza della forma, riuscirono 
a mantenerlo del tutto immune da' vizi del secolo. 

kCon gli stessi intendimenti, prima di lui, s'era agi- 
to Salvator Rosa, e, poco tempo dopo, un altro il- 
Btre scrittore satirico, Lodovico Sergardi. 
■Però, né l'uno uè l'altro poterono pareggiare col 'j 
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Menziui, che li vinse nella purezza della lingua, nelle 
espresaioni più precìse, nel verso meglio costruito 
mostra, secondo Ìl giudizio dell'Emiliaui-G-iudioi, 
uODOscenza profonda dell' arte sua '). Del Serga! 
anzi, intorno a cui la critica ci lia fornito, in questi 
idtimi tempi, pregevoli lavori '), non pare che ai ab- 
bia a riconoscere tutta quella fama, che molti gli vo- 
gliono attribuire, perchè le satire dell'idrofobo senese, 
in quanto all'arte aoltanto, sono un contributo di non 
lieve importanza alla storia della satira italiana, siÈli 
Cora da farsi, mentre per tutt' altro non merita veniP 
uà considerazione, avendo disfogata una rabbia vol- 
garissim» contro l'audace e nobile calabrese G. Vin- 
cenzo Gravina, ohe aveva , a visiera alzata, combat- 
tuta la corruttela, la perfidia e l'ignoranza dell'infini- 
ta bordaglia di prelati e seguaci d'ogni sorta. Il Men- 
zini, invece, che da tutti fu ritenuto come il più aere 
fra' libellisti di quel tempo, delle sue dodici satire ai 
può dire che ne dettasse di veramente personale una 
soltanto. Né era mai caduto in quelle contraddizioni 
profonde , che non seppe mai evitare il Sergardi. Il 
Mandalari nota, a proposito, con una bella similiti 
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^■^Se, che questo poeta eatirico faceva le parti dell'ere- 

^ mita di Lampedusa, che, come vuole la favola, a' Crì- 

stiani dimandava l'elemoaiiia, mostrando l' immagine 

del Cristo , ed a' Saraceni domandava , mostrando il 

>{3orano. Bjn presto , parò, venne scoperto l' inganno, 
'sd il furbo romito non ebbe pili limosina e cadde tra 
il riso delle pitrti avverse. Tale il Sergardi, tanto lo- 
ttato e applaudito scrittore e predicatore di morale ! 
In lui non era nessuna correttezza di costumi, e cer- 1 
cava destreggiarsi in varie guise per deludere la fedo' 
de' suoi conoscenti. Mentre l'autore delle poesie Italia- | 
ne pare un goliardo, intento a cercare nella vita ter- 
rena tutte le soddisfazioni del mondo e della carne, 
^_ l'autore delle poesie latine è tutto assorto nel pensie- 
^■90 del cielo, si mostra irato coatro la corruzione pre- 
veniente e vuole indurre a meditazioni ed opere, degne 
^E^ cristianesimo. 

^P Questo fatto psicologico, che al Mandalari pare di 
^■'gran valore, non indica un dualismo, quello nato Bo- 
^B urente dallo stesso spirito irrequieto, dal combattimento 
^Msterno, dal dubbio, frutto inevitabile d' un pensiero 
^K^rratite sulla vita, come quello di Amleto, o sulla scieu- 
^B^, come quello di Fausto. Non si può immaginare e 
^^Bello stesso tempo tollerare un autore, che sia mora- 
^B^sta, solo quando scrive in lingua latina per uso della 
^Kfuria e di quei pastori d'Arcadia, avvei-.^ri implaca- 
^H^t del Gravina, i quali erano i padroni assoluti del 
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campo letterario, e di Roma, che allora n'era il cen- 
tro; e condamii, jjoi, la morale nelle poesie latine, 
perchè queste poesie sono state scritte per pochi 
intimi amici'. Quando gli stessi apologisti ') ricoi 
scono ne'versi del 9ettano «invettive calunniose, smi 
derate ed improprie, con le qnali si sforzò di d( 
grare la fama dell' illustre G. V. Gravina ►, qual 
dizio benevolo possiamo dare noi contro il volubile 
lodemo? Allorché lo scrittore, continua lo 
tico, è mosso dal sentimento volgare dell' invidia, ed 
è sorretto ed illuminato ne' suoi lavori d'arte, dal ca- 
lore dell' immaginazione, per il quale è talmente of- 
fuscato da non vedere più il lato nobile e meno ca- 
duco della vita d'uomini immortali; quando codesto 
scrittore mostra di non avere convincimenti profondi, 
né buoni né cattivi, di nessiina specie; quando è a 
lui facile cosa lodare l'insegnamento di Epicuro e por- 
re, poi, con grandissimo apparente disdegno, tra' porci 
epicurei, il siio nemico implacabile, Gravina; quando 
egli ride dell' eccellenza artistica di Lucrezio e sino 
de' versi di Omero; quando arriva anche a fare V 
pologia del governo temporale de' papi e desiclei 
nel tempo stesso, il trionfo in Boma dell' oltragf 
e violata morale, il vero lavoro d' arte, quello eh' e 
effetto de' sentimenti e convincimenti profondi del 
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leta, caile in discredito e viene del tutto dimenti- 

Che cosa, dunque, rimane di notevole nelle satire 
di Quinto Settano? Parole belle e frasi ben fatte; si- 
tiiazioni vive, colte assai bene; descrizioni assai feli- 
ci, come quella di colui, che, non avendo altro a fare, 
espone come suo gran pregio, la perfetta conoscenza, 
che ha nell'andare in carrozza, oziando; ovvero la de- 
scrizione assai bella e viva di colui, che passa il tempo 
prezioso, novellando ne' caiì'è di Roma, e litigando 3U 
argomenti, ne' quali non ha passione: pregi son que- 
sti di lingua, di frasi, di descrizioni, di situazioni, non 
è bellezza ed eccellenza di stile: la bellezza, in som- 
ma, di Semiramide e di Cleopatra, riposta nella parte 
esterna del viso, nel movimento più o meno singolare 
delle braccia, degli occhi, delle labbra, nelle quali fi- 
gure nessuno artista ha sinora riposto e rappresen- 
tato l' ideale grande della bellezza e della bontà fem- 
minile *). 

Ma, potrà dirai; e il Meiizini non aveva osato ne'suoi 
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componimenti di scagliarsi contro il Moneglia ed il 

Magliabechi? Non era ginnto a farsi credere volgare 
dinpregiatore dell' altrui reputazione? Certo non gli sì 
può negare una grande trivialità di modi, 1' uso del 
vero linguaggio di Mercato Vecchio, dicuifacennonellr 
sue satire, nn impeto costante di collera contro gli no- 
mini e le loro opere e alcuni motti disgradevoli, ciii; 
repugnano al prestigio della buona morale; ma gl'in- 
tendimenti del Menzini erano affatto diversi, per lo- 
ro natura, a quelli ributtanti ed osceni del jirelato su- 
nese. Le pecche del poeta fiorentino, riprovevoli sem- 
pre in vari punti, non furono poi tali da non assol- 
vere il poeta dalla colpa di lesa morale; la sua enx 
una vita molto più corretta e dignitosa, se vuolai, di 
quella del Settano, ìntessuta di illeciti amorazzi, dì 
superatizioni e di ridicole buffonate. A ciò s'aggiun- 
ga, che se il Menzini s' era rivolto al Moneglia, suo 
nemico personale, e ne aveva fatto il protagonista delle 
sue invettive, non era uosa da recare grande stuporf, 
quando si pensi che i più accreditati cronisti del tempi.' 
avevano fatto una fosca descrizione delle seorrettezzH 
e delle villanie del nuo personaggio. ^m 

Ohi era, infatti, G, A. Moneglia, che, nella pioc<dfl 
comitiva de' letterati toscani, spargeva gl'insulti A'SH 
diseredito più infamante, trascinando alle sue vog)|9 
1' animo debole e pravo del granduca Cosimo lEIS fl 

Gli storici e i letterati ne discorrono ampiamente|^H 



tutti sono concordi nel ritenere che, adoperato a com- 
porre drammi eroici e giocosi, fece molto parlar di 
sé per le continue stranezze e ridicolaggini. N' ebbe 
spesso gloria e premio, massime perete bene accolte 
^^^al principe di Toscana, ed egli stesso cosi ne parta 
^u'iettori ani principio del 1" voi. delle sue Poesie dram' 
" maticke, le quali furono stampate in Firenze : < Lieto 
me ne viveva e di mia sorte contento, avendo tatto 
senza alcun fallo quell'ascendente e quell'eKito felice 
incontrato, che da me unicamente desideravasi, del- 
l' esser quelle, cioè, nate in virtù degli alti comandi 
e sotto gli auspici de' Principi Serenissimi di Tosca- 
na, con regia magnificenza rappresentate >. E, nella 
dedicatona, attesta che tali opere furono da lui com- 
poste per comando de' Sereniss- Principi di Toscana 
e del Seren. e Rev. Principe Cardin. Giovanni Carlo, 
la cui munificenza immortale coltivò per Innga sta- 
gione le sue teuero Muse; laonde, appena uscite alla 
luce, si trovarono riccamente corredate di protettore, 
e, per eonsegueoza, d' applauso. 

Il Menzini, però , nega assolutamente al Monegli» 
l'onor di poeta e gli coatrasta, con incredibile viva- 
cità, la fama, ingiustamente acquistatasi. Da questo 
lato non pare che il Menzini sia stato imparziale nel 
giudizio, perchè il suo avversario, nell'arte dramma- 
—-tìcft, si lasciò indielro quanti l'avevano preceduto, e 
i biografi stiuiauo, a proposito, < non esser pregio co- 
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1 il riuscire piacevole nel giocoso e nel grave ed 
incontrare a bug favore il genio e 1' ammirazione di 
quel secolo ». 

Ma, d'altra parte, come il Cìnelli, nella Seanzia XIV, 
aveva sfogato il suo livore contro il medesimo Mone- 
glia, così il Menzini si provò ad aggredirlo con tutta 
la virulenza del suo stile tonante, perchè l'animo per- 
1 di quello si era stemperato nelle più fiere in- 
gratitudini, ed uomini di mite carattere, quale il Bo- 
, non potevano fare a meno di dire « eh' era 
odiato da' più dotti della aaa [irofeasione, i quali tutti 
deluse con la forza, non perdonandola quando gli ve- 
niva il taglio a veruno, benché gli fosse amico o pa- 
rente ». 

Ed in alcuni manoscritti, che l'ab. Binatdo Bracci 
ebbe occasione di leggere, trovasi espresso il ritratto 
del Moneglia con queste parole : « A- Moneglia fu sem- 
pre sino all'ultima sua grave età vivace, pronto, av- 
venente, faceto e spiritoso, ma piccante, maligno, im- 
petuoso, sferzando aspramente co' suoi motti in ma- 
niera che dava nel satirico e nell'osceno », 

A ciò s' aggiungano quelle indegne azioni , da lui 
commesse , che le cronache registrano con raccapric- 
cio ed orrore ! Cosi, da uno studio, pubblicato da 0- 
razio Bacci (Prato, 1883), su la Giani pagala r/gine e gii 
■scritti polemici di A, Francesco Bertini, di cui pochi 
simi storici della letteratura ci danno notizia 
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piamo che ]a prima polemica, abbastanza vivace, fu 
contro il medico G. A. Moneglia , il qnale , nel auo 
Discorso familiare di Teofilo Parnio, aveva violente- 
mente insolentito e malignato contro il Berfcini, per- 
chè questi s'era dimenticato di nominarlo nell'opera: 
la medicina difesa (1699). Eguali trattamenti si ebbe- 
ro, senza accennare agli altri, il povero Lanci, per 
non aver fatto buon viso alla pubblicazione de' suoi 
versi, e quel Lorenzo Tozzi, carmelitano, cosi stimato 
da'più insigni matematici del suo tempo, il quale, in- 
vitato a pranzo dal furbo Moneglia, prese un cibo av- | 
velenato , che lo fece ammalare e morì miseramente 
dopo pochissimi giorni !.., 

Aveva, dunque, ragione il Menami di scaraventar- 
gli le più amare invettive , che si contengono nella 
sat. Ili, chiamando lui testa di becco 






infame il figlio 



Ma, del Sergardi non poteva dirsi altrettanto. Egli ^ 
non aveva da dispregiare un tipo scellerato quale il 
Moneglia, vilipeso indistintamente da tutti gli uomini 
e protetto soltanto da'cortigiani e da chi ne sperava 
profitto; ma quell'illustre Gravina, che non aveva mai 
lauscitata alcuna invidia e godeva la reputazione di 
itto U pubblico , per la sua dottrina e l' illibatezza 



de'cOBttimi. Perciò recentemente mons. Cai 
tcire fra' più eoacienziosi e temperati, dovendo aco^ 
nare al carattere nd alla vita di quel poeta, non ; 
teva fare a meno di scrivere queste parole, asaaì f 
Bte e severe, nella pregiata Storia dell'Arcadia : 
che fece difetto al nostro poeta fu la malvagità i 
ano animo, la decorosa gravità de'costumi e la sua i 
tutta dedita ad amori volgari ». 

E da quel cuore perverso doveva scaturire perj 
cessità una satira plebea contro uno de'più nobìlìl 
gegni italiani, ferendolo nella stima , universalm^ 
riconosciutagli, di cittadino, di scrittore, d'i; 
e di pensatore ! I motivi erano, dunque, ben diversi, 
considerata l'Indole de 'personaggi, su cui cadeva tatty 
il fiele del loro animo. 



Ciò che s'è detto pel Settauo , contemporaneo J 
nostro poeta, non può essere attribuito all'altro i 
tote di fama ancor più nota, al napoletano Salva^ 
Bosa, più dignitoso e più fiero dinanzi al vizio, 
non altrettanto colto, non altrettanto conosoitoM 
gusto letterario, quanto il Menzìni. La trìade ÌQsi 
de'satirici del seicento merita bene di essere 
ne'suoi intimi rapporti di somiglianza e d'intenti utA 
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correzione de' vizi e nel riprìstiaameiito della gran- 
d'arte italiana. Il nome del Sergardi sparisce, anzi, 
nell'eccellenza di reputazione, conferita, in questo ge- 
nere letterario , al Manzini ed al Rosa , di cui 
rimasti i più grandi rappresentanti nel secolo XVII. ' 
Però nessuno ha mai eseluso, cbe, da' due, il primo 
abbia adoperato una ricchezza più abbondante di lin- 
gua e un'intonazione più umoristica nel verso armo- 
nioso ed elegantemente costruito. E su di ciò l'Emi- 
lian i-Giudici, simile quasi in tutto al giudizio, espres- 
so prima, del Baldinncci', accademico della Crusca, 
nota che il Rosa quasi sempre si lascia andare sbri- 
gliato dietro al suo furore poetico , che spesso dege- 
nera in chiacchiera; infilza i pensieri senza gradazione, ■ 
esagera le invettiva e non tiene il tono pacato del- 
l'ironia, senza la quale la satira diventa noiosa, quanto u 
nn cane , che non smette di latrare. Nella dizione è ' 
facile, ma sente poco la proprietà de' vocaboli; si vede, 
insomma, ch'egli ò un ingegno, che scrive, senza co-f, 
noscere profondamente l'arte; ò un dilettante di poe- l' 
sia, com'era inclito maestro di pittura; e temendo che 
ciò non si vegga, e' sembra che lo invada la smania 
di parer dotto, e vi accatasta a ribocco erudizioni, e 
vi semina profusamente i nomi, che sono rammentati 
nelle storie greche e latine; difetto, di cui se abusò 
m in qualche parte il Menzini, il Rosa abusò cento volte 
K^ più; di guisa che le sue satire hanno bisogno d'un 
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1 commento larghissimo, al quale fortunatamente pi 
vide il Salvini col vasto arsenale della ena erui 
ne. Però le lungaggini , le arapoUoaità e gli sfoggi 
importuni di reminiscenze storiche e mitologicHe non 
sono tali pecche, da farlo tosto dimenticare, come il 
Settano; da lanciargli leggermente il vituperio ed i! 
disprezzo: ma v'è qualche cosa di più degno nelle sa- 
tire di Salvator Rosa, che corrisponde alla parte mi- 
gliore dell'animo suo, ed è la dignità, la fierezza, ve- 

' ... . . 

Iramente ammirevoli, in quel secolo cortigianesco, del 
poeta e dell'uomo. ^ 

L'uomo, per un certo rispetto, poteva essere superbo, 
violento, chiuso a' domestici affetti, ma rimane nono- 
stante uno de'pochiasimì caratteri virili e si 
quell'epoca di falsità e di barocchismo. Perei 
I sue satire, strappa il velo a tutte le piaghi 

ciali ed artìstiche: attacca la triplice tirannia feudale, 
! sacerdotale e soldatesca con invettive larghe ed elo- 
quenti, con un impeto tribunesco, che , so talora di 
' venta un po' declamatorio, è sempre d'una penetran- 
te efficacia. Quest'uomo, insomma, è dei pochi che 
dono a qualche cosa; è come ammalato alle viste della 
miseria e delle vergogne di quell' Italia spagnuola 



ne eri m 

io, nelle 

ili, so- 



dell'agonia delle plebi 
fame. Ha un ideali 
tici, diventati iiisensi 
è un uomo realtà, 



languenti negli stenti e nella 
ncero di libertà fra quegli scet- 
biti a'doiori della patria nosi 
ice sapientemente uno scritti 



fra tutti quegli uomini fantasma ! Di alcune sae sa- 
tire può dirsi veramente il motto di Giovenale; < fa- 
eit indignatio versum ') ». 

Ecco, ad eaempio, com'egli apostrofa i poeti del tem- 
po ano , cortigiani e voluttuosi , e che facevano del- 
l'arte o un trastullo o un pervertimento : 



I 



Uscite ftior de'favalati intrichi, 

Accordato la lira a'piantì, a'grid[. 
Di tanti orfani, vedovi e mendichi ! 

Dite senza timor gli orridi stridi 

Delia terra, che invan gi^me abbattutn, 
Spolpata affatto da tiranni infidi. 

Dite la vita infame e dissoluta 
Cho fanno tanti Roboàm moderni, 
La giustizia negata o rivenduta. 

Dite che a' tribunali ed a' governi 
Si mandali solo gii avvoltoi rapaci 

Dite che sol da' principi bì pensa 
A bandir pesche e cacce, ondi- gli avari 
Su la fauco e 



Quindi, nota giustamente Ìl Carducci '), le ripeti- 
zioni e le leziosaggini del napoletano, e la pretensione 
e la bona del pittore erudito, e le freddure e la gon- 
fiezza e la monotonìa del secentista sono ben volen- 
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tieri perdonate, anzi dimenticate da' leggitori di ouo- 
re, quando s'avvengooo a sentire nella terzina il fre- 
mito di quelli, che il Griusti chiama « generosi rab- 
btiffi > del Bosa, e da' qnali confessava di aver pnrt- 
imparato. L esortazione a' poeti italiani, che vogliou 
far materia a' loro cauti lo miserie della patria '), 
anzi 1' oppressione del mondo sotto la tirannìa, che da, 
per tatto si estende; certi luoghi sulla guerra, ne'quali 
è prevenuto il manzoniano < con lui pugna e non chiede 
il perchè »; certi altri, ove si deplora la mollezza e 
servilità de' costumi, de' pensieri e delle arti in Ita- 
lia ; l'apostrofe contro Roma, e simiglianti, sono tratti 
che pongono il Rosa tra quei pochi, che, nel fracidu- 
ma d' allora, sentivano I' alito de' tempi nuovi, e lo 
pongono in luogo, ov'ei non ha da vergognarsi rispetto 
al Chiabrera, al Testi, al Tassoni, al Filieaia. 

Così, de' due grandi satirici del seicento, il Eoaa eii 
il Menzini, 1' uno doveva rifulgere più special menti ■ 
per quella severa onestà d'ideali '), che faceva sprez- 
zare tutto ciò, che fosse basso e volgare, la menzo- 
gna, 1' adulazione, la mollezza del costume e del ca- 

1) Non era il Bosa aolt&nto a BOiiutera t'iDdolenia degU ■orittori SÉ 
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rattere, 1' altro, pur sfogandosi in imprecazioni larghe 
eJ eloquenti, il più delle volte disgnatoso e tali da non 
poter raggiungere l' effetto del primo, è più castigato 
nella lingua, più proprio uell'eapressione e nella for- 
ma, meuo propenso a lasciarsi Bednrre da quelle im- 
magini audaci, da quelle arguzie vuote, che il D' 0- 
vidio chiama efficacemente agitazioni convulse delTin- 
gegno , moti spiritati , più dannosi che noiosi '). Il 
Meiiziui, invero, fu tra' pochi, ohe pure appartenenti 
all'Arcadia , avevano fatto argine alla gora , che ci 
venne sopra dalle stramberie dell'Achillini e del Ma- 
rini, o dato un fermo a quella briciola di buon guato, 
che ci rimaneva, nel quale si avvertiva eziandio un 
sentore degli scartocci e delle scorniciature a stucco 
dorato, che i Bernini e i Eorromini della letteratura 
avevano introdotto nella poesia e nell'eloquenza. E il 
poeta non poteva rimanere impassibile dinanzi a quel 
che vedeva e che leggeva; né poteva riflettere, con la 
iramobilità d'uno specchio, i mali del tempo: era do- 
tato di squisita sensibilità ed amor proprio, per agi- 
tareì, combattere, fremere, e, nelle sue satire, mutare 
il riso iu sarcasmo, la puntura in ferita. Ora non v'è 
persona, anche di mezzana cultura, che non debba 
riconoBcere tutti i vantaggi, che, in quanto all' arte, 
sono derivati dalle opere di lui, il quale osò attaccare 




l'artifizioso, il vuoto, l'inverosimile, richiamare le ma 
smarrite alle pure fonti dell'ideale, innalzare la | 
ria del trecento e del cinquecento sullo gqualloi 
terario del secolo, in cui viveva, iaculeare lo stili 
dei' migliori classici latini e greci ') , e proclam 
l'eocellenza suprema del divi'io poema dì Dante Js 
un secolo che l'avviliva e ne permetteva a stento 1 
pubblicazione '). E, s'è vero, come vogliono i piò, 
che il risveglio politico e morale d'Italia è sempre 
andato di pari passo col culto della Divina Comme- 
dia, ci sembra ohe alquanto di gratitudine debba con- 
cedersi al Menzini , che ha onorato costantemente il 
nome del nostro più grande poeta e la sua opera non 
ha abbandonata al discredito ed alla calunnia, cui, poco 
tempo dopo, cadde per opera d'un gesuita, il padre 
Bettinelli. Anche il Soldani s' era mostrato , nel sei- 
cento, un cultore appassionato del poema, ma non era 
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giunto, guanto i! Menzini, a comprenderlo intimamen- 
te, a notarne le singole finezze, la profondità del pen- 
siero e 1' efficacia della lingua. Non si può , infatti , 
negare che le satire del primo abbondino spesso di 
frasi e talvolta di mezzi versi, tolti dal poema dan- 
tesco ; ma quei versi s quelle frasi rendono troppo 
manifesto lo sforzo dello scrittore, perchè, ne guada- 
gni iu naturalezza e in colorito il dettato. V'ha, nel- 
l'insieme, nota il Morsoliu, qualche cosa, che ricorda 
il fare de' latinisti del cinquecento, i cui scritti s'as- 
aomigliano, salvo qualche eccezione, a' lavori di mo- 
saico o d'intarsio; si direbbe che nelle satire sia non 
la parola, che obbedisce spontanea al concetto, mail 
concetto, che, per soverchia ostentazione dello studio 
dantesco, si accomodi servilmente alia parola. Il Men- 
zini, invece, non solo si contenta di togliere dall'Ali- 
ghieri le forme nobili ed efficaci , ma talvolta pare 
che si diletti persin delle « rime aspre e chioccie ». 
Però, l'arte dell' innestarle non è quale nel Soldani, 
che, nelle satire , non sa rivelarsi , quanto allo stile, 
né due, né uno. Colse nel segno il G-iuati, quando disie 
Hftie la satira del Menzini è piuttosto cucita che tes- 
ina, tanto vi si palesa manifesto il ricamo degli e- 
^^uetichi danteschi: ma il Menzini non è per questo 
^Bl mestierante, bensì un'artista. 

^V Kelle sue satire non è il concetto , che s' allunga, 
^Kfissottiglia, si svisa per accomodarsi alla tirannia della 




-leo- 
nina; vi si mostra piuttosto il pensiero, che atta! 
a se atesao, sia pure con qualche sforzo, la. veste, 
za i;he si oppongano l'armonia del verso, eh' è qH 
sempre di buon conio, o la bizzarria della rima , 
Cile e spontanea. E allo studio particolare di Danto ■' 
è dovuta in gran parte la immunità di quei difetti 
di t'orma , da' quali non seppe guardarsi , in quel se- 
colo, neppure il Filieaia, ch'era egualmente di Tosca- 
na '). Cosi anche dalla Comtìiedia dovette venire al 
poeta il suo fiero disegno di vendicarsi de' nemici, per- 
chè la maniera con cui il Menzini ci ritrae i suoi 
■ jjeraonaggi, ci ricorda benissimo quelle bolge inferna- 
li, in cui l'Alighiei-i, facendo la satira del mondo, la- 
scia spiccare a preferenza i suoi avversari politici. 
- Però, non tatti son d'avviso che sia opera merito- 
ria dominare le persone in un componimento satirico, 
perchè, osservano, da questi assalti inesorabili, diretti 
a taluni, poco vi guadagnano la letteratura e la mo- 
rale. Il Giusti paragona un libro di satire « ad una 
bottega di giubbe belle e fatte, che il sarto non ha 
tagliate a seconda dell'uso che corre, lasciando poi che 
la gente scelga a sua posta ^) >. M^, se veramente 
la satira è 1' esame di coscienza dell' intera società e 
la sola reazione, che si possa opporre al vizio vitto 
rioBO, che cosa rappresentano i vizi senza l'uomo ? Non 



altro, diceva bene il Settembrini, che un' astrazione, i 
la quale può esser cosa da moralista, non da vero ar- ' 
tista. La satira deve attaccare il vizio nella persona, p 
nel particolare, eh'è un'eccezione ed un'opposizione al I 
generale: la satira antica, rappresentativa fra' Greci e ' 
discorsiva fra' Romani , fu sempre personale , e però 
fii artistica , diversa dalla moderna, che pare piutto- 
sto un sermone o ima predica. 

Vero è che nel Menzini è rotto qualche volta il 
freno alla convenienza, penetrando ne' segreti degli 
uomini e nelle delicatezze di famiglia, ma i suoi atra- (• 
li, se colpiscono l'uomo, colpiscono maggiormente il ,' 
vizio iu generale, e sotto i nomi delle persone , sco- 1 
priamo le piaghe, che sanguinano nell'organismo so- ] 
ciale. Il satirico sale, cosi, dal particolare all'univer- i 
sale, dal concreto all'astratto, dall'indivìduo alla spe- 
cie. Esempi bellissimi vi sono infatti nelle letteratu- 
re di molte nazioni, che attestano gl'intendimenti dei 
vari scrittori nel ferire gl'individui, per impedire che 
il vizio, da ossi rappresentato, finisca di corrompere 
la società, in cui vivono, e dia adito agli altri di e- 
semplarai sull'animo loro depravato e corrotto. 

Aristofane, dice acutamente lo Zendrinl '), nomina i' 
Socrate, ma punge il sofista, e Socrate ha ragione di 
non conoscere se stesso nel Socrate delle Nuvole; Dan- 
te, mentre non erede che propaginar Bonifacio Vili, 



— 142 — 

inforna il aimoniaeo, e Cesare Balbo ha torto di da; 
gli sulla voce , perchè in Bonifacio Vili egli deve 
cercare il papa, non un papa; il Griuati, mentre ac- i 
cenna a un vero e snp|)09to Lamartine, che abbia per ' 
il pi-imo buttata là questa frase « la terra de' mor- 
ti », sferza la millanterìa e l'avventatezza francese ; 
e ne ll'7w coro no 2? on e, mettendo in berlina questo o quol 
principe del tempo suo, bolla quanti sono i Tiber: in 
diciottesimo e i re vassalli d'ogiii tempo e d'ogni paese, 
Les Chàtiments è anche una satira personale, e quan- 
d'anche non torni a capello a Napoleone III, quadra 
in generale all'usurpatore, al corrompitore, al tiranno, 
a chiunque si diletti o sia per dilettarsi di colpi di 
stato. C'osi i sonetti del Porta contro VAÒaa Giavan, 
che l'aveva biasimato di scrivere in dialetto, puagona 
quel pretucolo e castigano, in generale, il critico pre- 
auntuoso; e, nel sur Manell, egli motteggia chiunque 
sostenga, astrattamente, questo o quel dialetto. Le sa- 
tire de'nostri grandi poeti vernacoli, di cui il Menzini 
il era fortemente appassionato, come si rileva da alcu- 
ne lettere a! celebre filologo A. M. Salvini, sono quasi 
tutte personali e quasi tutte belle e calzanti; e, ben- 
ché tagliate al dosso d'un dato individuo, ai adattano 
facilmente a tutti gl'individui. 

In molte satire del Menzini , mentre parrebbe che 
la bile dovesse sfogarsi soltanto contro uomini, suoi 
avversari, egli si astiene dal nominarli, e ciò fa per- 
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ohe dalla mente de' lettori non spariscano i tipi del- 
l'ipocrita, del gesuita, del cortigiauo, dell'adultero, che 
formavano la caratteristica dell'ambiente toscano, ove 
la corte faceva prosperare il germe malaugurato delia 
più triste corruzione ! Ma ci sono anche per lui delle 
pecche imperdonabili. Nella satira III egli si addimo- 
stra, veramente, poco dignitoso e lascia desiderare c[uel- 
la moderatezza e quella temperanza, che sono neces- 
sarie a raggiungere un buon efi'etto artistico. Pare 
che il poeta abbia qui perduto di mira il vero officio, 
che deve compiere uno scrittore di bella fama e di 
specchiata rettitudine: la sua è una sfuriata di paz- I 
zia galoppante contro quel Mcneglia, che s'era impo- 
sto nella Corte di Cosimo, perchè gli fosso negata In 
cattedra, cui aspirava; e pero, quantunque vi sieno 
de' pregi letterari e riveli, senza dubbio, lo stesso in- 
gegno gagliardo, anziché accrescere rinomanza a tutte 
le sue satire , più equilibrate e più giuste, gliene to- 
glie, perchè è tutta ed esclusivamente personale, uno ][(■ 
sfogo precipitoso di piccole stizze private, che non n 
possono destare alcun nobile interesse. i 

Bastiao le ultime terzine, per rendere evidente l'er- 
'6 del poeta e per non scagionarlo anche dal disgu- 
sto che gli produceva un avversario, da tutti mal vi- 
sto, noto per Is sue infamie e per le continue perse- 
.CUzìoni a' letterati. 



pos; 
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Ha delle piitfa; hanno imparuo 1* a 

Cbc chi più gra^i^liiA, quegli ù p 

<~Id(I' è eh' In questo Cureulione i 
Ei che negli orinali è bÌ nasato. 

Dica che piscio delle muse e 

r>ode el ben lo riconosce al Gato. 
Ma, Be piscin gli iiar, per Dio per Dio, 

Il farò diventare acqna bollente, 

E la sua pelle pagheranne il fio (v. 242-à50). 

Il tipo meritava la pena, di aver simili trattamen- 
ti, ma la bellezza dell'arte veniva ofTascata dalla scon- 
venienza deirespressione, e, dove noi dovremmo cer- 
care venustà, grazia, ironìa fina e cesellata, troviamo 
invece il deforme, l'orrido, lo spaventevole; c'incoc- 
triamo nella severità inflessibile d' au moralista, che, 
nel riprendere i costami e i vizi degl'individai, saef 
fulmina, percuote, distrugge! Erano i tempi, fnii. - 
anche alla sottile temperanza del linguag^o, che r 
de vano maggiormente eccitabile ed intollerante lo :sri 
tore, non solo quanto alle cose prese di mira, coi., 
anco per lo stile e per la lingua. Il satirico e il com- 
mediografo, per quanti modelli buoni o eattivi, sen- 
tenziava ii G-iuati, possa aver trovati nelle scnolu 
negli scaffali, se intende davvero il suo fine, sarà sei 
pre figliuolo de'suoi tempi. Ora il secolo del Menzi- 
ni, l' ambiente, in cui visse, gli uomini che conobbe, 
non erano certamente la società aristocratica ed ef- 
feminata del cinquecento, che, nella corte de'papi se- 



— In- 
centrandosi tutta, poteva svoigersi tranquillamente fra 
le raffinatezze e lo sfarzo dei lusso, partecipandovi o- 
gnuijo, poeti e pittx)ri, scienziati e diplomatici d'ogni' 
lorta. Nacque, così, il frizzo urbano e comico dell'A- 
riosto, che scherniva la società del tempo suo, senza, 
lonosceme gli uomini, ohe l'ammorbavano; venne sn, 
laturalmente, una satira giocosa, che rispecchiava,, 
nelle linee generali, la menzogna e la venalità del- 
.' ingegno, la turpe e sfrontata adulazione, l'arte in- 
decorosa di lodare vituperando. 

Troppo mirabolano il seicento, dice egregiamente il 
Carducci '), non potè avere per la natura propria dei 
tempi, ironia fina: neanche l'antipatia a' Gesuiti fa 
piacere la favola della < Monarchia solipsorum », che 
Gaglielmo Scotti gettò loro in faccia, stonacatosi. L'i- 
Tonìa riaorise nell' insorgimento del libero pensiero, e 
eompenetró con varie forme la letteratura del sette-' 
cento: in Francia, ove anche il Montesquieu nella mag'^ 
giore opera fìngeva addurre sul serio gli argomenti a, 
sostegno della tratta de' negri; in Inghilterra, ove, ol- 
tre che politica e teologica, fu anche letteraria col 
Swift e col Pope, de' quali « l'arte di sprofondarsi ia 
poesia e la storia di Martino Scriblero > furono citate 
a proposito del Giorno. 

La diversità de'tempi spiega, dunque, come nel Men- 
'vini (quella sola condotta fosse possibile e non altra^; 
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mentre la satira del Parini , scevra di allaaioui j 
Bonali, così blanda, cosi graziosa, è frutto della 
dizione dell' aristourazìa d' allora, tanto differenti 
quella del seicento. Ben scriveva il Da Sanetis, 
l'idea di quella società nella ena forma è tutta j 
nìa, una serietà di forme che si scopre falsa acciJ 
al contenuto. E, a mostrarla falsa, il Parinì noafl 
bisogno di aggiungervi nulla di suo, gli basta la nM 
e diretta rappresentazione. L'ironia non la cerca J 
suo spirito, la trova lì, nel seno stesso della soc£i 
sua anima e sua spiegazione. Quella pompa epiua f 
è una lussuria dello spirito, una forma subbìettìva e 
umoristica, e tanto meno un secentism.o; è la stessa 
realtà, la cosa stessa, perchè la serietà della rappre- 
sentazioue risponde alla serietà, che si poneva in quelle 
forme sociali, in quell'arte della vita. A tutto ciò s-i 
aggiunge la temperanza e la serenità del suo spirito, 
derivategli senza dubbio da quell' ambiente galante, 
civettuolo, vaporoso, tanto differente da quello del Men- 
EÌni, nel quale si agitavano di continuo tiranni, pro- 
stitute, omicidi, streghe e buffoni. Da ciò la diversità 
de'earatteri, delle situazioni, delle scene; la differente 
maniera di ritrarre più o meno foacamente e con ia- 
vetttve alle persone le condizioni sociali del tempo 
loro. 

Il Parini strabilia solamente, ma non si contoro^^— 
non altera i suoi nervi, come il Menzini, al pasa^^H 



rovinoso delle carrozze, con dinanzi i candidi laccliè 
impennaceli iati, ctie sgombrano con la mazza la via 
o agitano fi3.ccole ardenti: ammira le seriche e ingem- 
mate e incipriate dame, quando ne balzano giù snel- 
le, rifiatando la mano che offre loro il cavaliere ser- 
vente ; invidia, forse, per un momento, costretto com'è 
a faticare su' libri de' classici , quel giovine signore, 
nel cui palazzo accade vedere entrare ogni mattina i 
maestri di violino, di canto, di ballo, o ch'egli a caso 
ha ascoltato tanto facile e colto parlatore sopra ogni 
scienza ed OTpii arte. Guarda, con un certo risenti- 
mento, le pariglie e le livree, gareggianti di lusso; 
chiede chi sia questa o quella leggiadrissima donna, " 
chi aia quell' elegante signore, e, rientrando nella pic- 
cola cameretta, avvilito, scorato, ne coglie le tipiche 
fattezze, penetra fino all'intimo la loro ignavia e stol- 
tezza, berteggia udolì e mettendo in berlina tutte le 
smorfie mendaci, ') 

Il Menzini non poteva o sapeva fare altrettanto. 

Nella satira undecima (v. 1-62), noi vediamo il poeta 

i anticamera alle prese con un servitore, che l'espone 

. ironica ed oltraggiosa compassione, E che non dice 

gli? Bestemmia, si arruffa, impreca; sta per poggiar- 
c de' solennissimi cazzoti >; se la piglia con la ca- 
glia palazzina e ferisce mortalmente quei furbi e 

Iferinelli, « che tutto squadernano dalla pianta del piede 

■l) V. Guido MbmoiiÌ. Discorso su C. Puriui, 1H98. 
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Ado alla punta de' capelli ». Anche il Parìni imiu. 
gina di dover aspettare più volte nelle anticamere; 111,1 1 
dopo Inugo indugio, finche i! giovine signore non si | 
svegliasse, si è visto passare dinanzi il maestro dì bal- 
lo, di canto, di violino. Quali pensieri potevano frul- 
lare per il capo al mite poeta? Egli, commiaorand'. 
si è contentato di sapere e di rilevare che le lezioni 
saran brevi, perchè van là a ragguagliare su'dìscorsì, 
che corrono ne' palcoscenici. E stato ammesso, come 
il Manzini, ad avere udienza col principe, ma, men 
tre questi si scaglia violentemente contro i figuri 'i' 
corte e le false e doppie facce, quegli si compiace 1 
ronicamente, osservando il continuo rimanere davam 
allo specchio, col parrucchiere affaccendato sul gin- 
vine signore alla più grande opera di tutta la gior- 
nata, la pettinatura; e lo ha visto mordersi i labbri 
impaziente o talora furibondo rovesciar tutto e din.' 
improperi e minacciar di bastone il lento o mal di?- 
stro artista del pettine. 

Egli neppure s'accende e scatta furioso, come il Meu- 
zini, dinanzi alla pravità de' costumi ed alle vanità 
capricciose delle donne, ma e sereno, sapientemente 
beffardo, opportunamente caustico, motteggiando, senza 
aggredire spietatamente col pugnale i colpevoli di tutte 
le nequizie e d' ogni falso indirizzo nella via della 
giustizia e della virtù. Perciò la sua satira non è ve- 
leno, che voglia uccidere; è caustico, che vuol bruciare 
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le pustole e salvare le membra '). Compreude tutti 
i rimedi per risanare l'edifizio crollante d'una aristo- 
crazia, che vede putrefatta, e si rammarica che deb- 
ba, senza alcuna ragione, rimanere cosi, E la sua i- 
ronìa, sotto la quale è contenuta nascosta 1' indigna- 
zione dell'nomo offeso, lascia sapporre la sua olimpica 
pacatezza, la sua mente equilibrata e retta, che gli 
dà sempre la forza della repressione e di rado gli fa 
pigliare la forma del sarcasmo. Invece le satire del 
Menzini, astraendo sempre dal concetto letterario, in 
cui ha pochi fra'suoi contemporanei che possano com- 
petergli, fanno l'effetto di cose non mai viste ed im- 
maginarie, come quei romanzi del Guerrazzi, ne'quali, 
dice il buon Settembrini, i fatti sono stranamente in- 
granditi, e le figure e il discorso presentano delitti e 
infamie, dove non sono o dove almeno si potrebbero 
dubitare. Da questo Iato, Ìl poeta pare simile a quei 
pittori, che dipingono cartelloni da teatro, dove vedi 
mostri, uomini volanti, donne scapigliate, spade, san- 
gue, fuochi, vulcani e il volgo si ferma a mirarli a 
bocca aperta, mentre la gente colta sorride e passa, 

^^chè quella non è vera pittura. 
Eppure, se ci facciamo a considerare più attenta- 
mente le azioni de' suoi contemporanei, la storia ini- 
qua degli ecclesiastici, che trafficavano co' principi e 
^fr libidine di potere, che veniva conquistato a forza 
^^HUbiiouI — op. clt. 
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di astute insimiazioni, ci accorgitinio faoilmente 'li 
nel Menzini, scrittore del seicento, non era mai jm 
, sibilo il procedere sulle generali, perchè mai la im 
I giotie e i dritti cittadini erano stati avviliti, viol-.': 
tati come in quel tempo. Aveva, forse, dinanzi a -■ 
la medesima aristocrazia del poeta lombardo, l'ìstus- 
mondo civettuolo, quei tipi innocui di cavalier a(-i- 
venti e di ciambellani, dediti soltanto al lusso, alle mol- 
lezze, alle più raflSnate galanterie, ma non agli omici- 
di, a' venefici, alle stragi, agli adulteri, come in pieiìi» 
secolo XVn? Se, dunque, tutti i satirici di questo mondi 
sono abbarbinati a' loro tempi come l'edera al muro, 
nessuno più del Menzini doveva per necessità trasfor- 
mare l'ira sua in furore ìra]ilacabilG, nessuno iKitè sen- 
tire tante voci di dolori, tanti strazi, tante orribili di- 
scordie, quante ne prodiicevano gesuiti e principi, daiiiu 
e cavalieri di corte, diplomatici e governatori delle va- 
rie Provincie. Si dicano pure ])lebee le satire del no- 
stro, rispetto alle predicatorie del Vinciguerra, alle ur- 
bane dell' Ariosto ed alle eleganti del Gozzi, ma non 
BÌ dimentichi almeno che i tipi, da lui ritratti, ave- 
vano un significato di più triste e raccapricciante fe- 
rocia ! Cosimo III, cresciuto fra preti ignoranti, che lo 
svogliarono dalle lettere e scienze profane per impa- 
nicciarlo di teologia; Margherita Luigi d'Orleans, sua 
moglie, sprezzava e lui e il paese e Medici e Rovere; 
Ferdinando, siio figlio, allievo del Kedi, del Tìviani, 
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del cardinale Norie, coUe dissolutezze continue rese / 
l'aniina ed il corpo incapaci di amare la moglie ; Gian ' 
Gastone, altro figlio di Cosimo, cercava distrazione dalle 
miserie, che vedeva, alle taverne, al giuoco ed alla cra- 
pula più sfrenata; la nobiltà, poi, che circondava lai 
corte e dominava aw tutti, alternava un fasto ecces- 
sivo con stragi, veleni, esercizi, processioni, facendo 
offerte a' lontani santuari e convertendo gli eretici per 
ricavarne guadagni ! Ed il regno di Cosimo, che si e- 
atese di oltre mezzo secolo, dal 1670 al 1723, invece 
di proteggere ed acq^uistarsi benevolenza verso i so- 
vrani del pensiero ') , fu piuttosto proclive ad erigere 
un goffo ed irragionevole pietismo, elie mai abbia a- 
dulterate e disonorate le alte e feconde ispirazioni del 
principio religioso. 

Il Del Lungo, in un suo studio pregevolissimo sui 
Medici Granduca *), togliendo ad esame tutti i parti- 
colari , che determinarono la trasformazione dell'am- 
biente politico in Toscana sotto Cosimo III , contro 
l'opinione del Tiraboachi e del Quadrio e di molti poeti 
adulatori, che vollero innalzare al cielo i meriti di co- 
, senza ch'egli ne possedesse alcuno, provò lumi- 

lamente che tutta la vita civile di quei tempi si 
1 ad una mostruosa parodia di convivenza mo- 

|d>ioa. Egli disse, cbe, sbanditone per opera del gran- 



duca, ogni libertà non che di azione, nonché di [k ; 
siero, ma pur di aentimeiiti e d'affetti e d'abitudm . 
gianse a regolare ed a mettere in TÌgore, a norma •]] 
editti e con pratiche inquisitorie, sanzionate spesso da 
violenze crudeli, non solamente la dieta ecclesiastica 
del magro e del grasso , ma le convei-sazioni , i ma- 
trimoniì, l'uso della parrucca, il servizio di domestici, 
il fare all'amore: tristissime cure di governo, ch'egli 
alternava con la propaganda religiosa a quattrini con- 
tanti, pagando conversioni e battezzamenti, che, con 
meritata profanazione, erano spesso presi in burla dai 
venturieri di questa nuovissima industria saotimonìa- 
le, messa al mondo da lui. De' viaggi per molte ragioni 
d' Europa , a' quali accennò sdegaosamente il nostro 
poeta , sebbene fatti in compagnia di valentuomini, 
come Filippo Corsini e Lorenzo Magalotti, poco più 
altro ritrasse che il venirgli a noia la scienza e il con- 
trame la fastosa burbanza di gran monarca. Bisogiin., 
inoltre, aggiungere, che di quel non molto, in che fa- 
vori alcune parti dell'umano sapere, mal ci apporremo 
a derivare la ispirazione da liberale moto d'animo culto, 
anziché rintracciarne i motivi in considerazioni di 
personale interesse o soddisfazione; come nella fami- 
liarità col Magliabechi , che al servizio del principe 
metteva non la meravigliosa dottrina soltanto, ma la 
coscienza altresì, o col padre Segneri, del quale non so 
quanto, senza la tunica de! gesuita, avrebbe pregiato. ^9 
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norile posseseo dell'artificio oratorio e dell'idioma 
^lìano; o col Redi, che gli tutelava lo stomaco e glielo 
ifforzava per la vecchiaia; o col Micheli, la cui sapienza 
M,nica impreziosiva i granducali giardini e gli arrubi- | 
i fiaschi degli squisiti doni di Bacco, che il me- I 
feo poeta cantava; i fiaschi di buon Chianti, ch'esso » 
Cosimo mandava a regalare a' coronati d' Europa , in 
una stessa spedizione col vocabolario della Crusca, per - 
la terza volta rinnovato da una delle più valenti ge- 
nerazioni di quegli accademici. 

La ((ual paesana mescolanza di vino e di lingua, 
sangue l'uno e l'altro de' rispettivi organismi, il corpo 
6 la nazione, sarebbe stata di buon augurio, se le vi- 
gne granducali non avesser prosperate come una cultura 
di stufa, in mezzo ad una regione squallida e depau- 
perata; e se alla lingua di Dante e del popolo non 
fosse stato il nostro vocabolario, per tutto un secolo 
di poi, piuttosto de]J03Ìto e tomba che riproduttivo vi- 
vaio ; se la parola, più chd lucida forma di pensiero 
« virtù alata d'afifetto, non avesse finito quasi intera- 
uiente con l'essere inerte materia frammentaria al con- ' 
gegno meccanico della frase ; cosicché, quando dalle 
labbra d'uno di quei cruscanti cortigiani, che la na- 
tura aveva fatto poeta, balza quasi inconsapevolmente 
il santo nome d' Italia e da quel cuore buono scoppia 
il rimpianto della « funesta bellezza » di lei, e delle 
cupidigie ladre straniere , e del fato indegno che la 
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condanna « a servir sempre vincitrice o vinta », noi 
restiamo incerti se quella voce sia di Vincenzo Fili' 
caia o l'eco de' tempi anteriori, o il grido fatidico di 
un lontano a-wenire. 

Qui è importante notare, che anche il nostro Man- 
zini, in un sonetto alla Vergine Assunta, facendovi'!; 
per la pace e il benessere d' Italia, univa la sua voC'j 
a quel coro dì ardenti patriotti, esclamando in tcuo 
supplichevole e rattristante : 

Vtrdi qaal geme Italia o qual non tace 
I dolor suoi : aia la tua man che spanda 
Co' llor le frondi dell'amica pace. 

L'arte era, cosi, fatalmente congiunta alle vicende 
dolorose della nostra storia politica, rimanendo salva 
mercè l'opera attiva di pochi eletti ingegni, che tutto 
sacrificarono per la gloria degli umani studi e acco- 
gliendo con ammirevole tenacia i conati delle ener- 
gie intellettuali, che, a benefizio della civiltà, rima- 
sero incontaminate dalle garrule e vauiloquentì aocftj 
demie d'ogni sorta e figura. 

Il mutamento de' costumi ed i capricci de' princifl 
contribuirono, adunque, ai ludibrio ed allo scherno V 
tuperevole d'ogni alta manifestazione del pensiero. Pffl 
ciò tale stato ed apparenza di cose doveva suscita 
l' indignazione de' liberi uomini, repugnanti alla e 
vitù politica, come a quella de' costumi, e dell' i 
e, non potendosi in altra guisa procedere per ass 
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quella tirfania e quella corruttela , vestirono i loro ' 
scritti con la forma medesima del vizio , end' erano 
esse più vÌBÌbilmente contaminate, e riuscirono efSoa- I 
cemente beffardi e sarcastici '). Questo spiega l' ir- j 
ruenza impetuosa e vibrata del Manzini nelle sae sa- ' -J 
tire, da tutti deplorata come alcun che d' inopportu- I | 
no, e la voluttà, ch'egli provava, nel l'affrontare il ter- i' ] 
ribile strazio, che generalmente si faceva della morale 
e dell'arte. Epperò , è giusto riconoscere , che , se in j 
molte di esse la nobiltà degl' intenti cammina di pari ' 
2>as80 con la temperanza dell'espressione, in altre la ' 
frase poco corretta e che non di rado diventa trivia- ,'' 
le, deturpa il complesso de' suoi componimenti, i quali, 'i | 
sfrondati di tutte le oscenità, diventerebbero de' mo- ' 
delli più spiccati nella letteratura del seicento, per la 1 
finezza dell'arte e la forma lungamente elaborata. E 1 
e' è ancora di piii, che determinò, forse , la notevole J 
dimenticanza delle sue satire, il poco sentimento che J 
metteva nelle sue espresaioui, e il difetto di creazione J 
di alcuni tipi duraturi, che noi ritroviamo cosi bene , | 
raffigurati in altre opere di maggiore importanza. 1 

Molte volte il poeta, e lo abbiamo osservato, ritrae j 
le forme dantesche, innesta nelle sue satire le voci j 
più sincere e gagliarde, desunte dai poema divino, ma 1 
lo spirito, ond'egli è animato, benché magistralmente 

^^n Q. UsBticft — Tiaiftno Booi^aUoi e la letternturn crilica t^ politioa Ij 
^^E Mioanto — Slrenaa, 18TH. 1 
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variato neìl' intonazioni e nell'accento de' versi, 
re o langiie. Quando Dante, cosi nobile di pei 
richiama alla mente le grandi virtù, degli autichì^ 
esce, con una poesia ispiratrice di virtù, nella 1 
bile invettiva contro Pisa , jioÌ sentiamo cbe il f 
fieramente indignato a tanto ludibrio cittadino, è agi- 
tato da nna febbre generosa, ciie gli fa sentire i du- 
lori della patria sua. A maledir contro Pisa, dice uè 
critico, non lo muove la rabbia di parte, ma la santa 
ira dell'uomo, provocata da azioni inumane ; nelle sii'- 
parole è un crescendo meraviglioso : 



I 




Maovns[ In Capraia e la Gorg 
E Facdan sie.pH ad Arno in 
SI uh'egli annitglii iu te ogi 



mila fnce, 
persona ! 



Ma il Menzini, così violento e aggressivo nelle su- 
stizze private e in certe inezie , che non valeva l.i 
pena di ritrarre ne'suoi versi, pare che non trovi !ii 
forza di saper maledire, quando !a sua maledizione 
poteva assumere una solennità sacerdotale o veramente 
imponente. La wua imprecazione, ad esempio, contro 
quei tali dottori, che sì erano stretti fra loro i 
lontanarlo dalla corte di Cosimo, destreggiandosi , 
noltre, che gli fosse negato d'insegnare nella univi 
sita pisana '), è gettata là freddamente, come la pai 



t. fl-sel 



e, che il fanciullo, prima di scagliarla, contro 
avversario, lascia cadere , perchè gli agghiaccia la 



l'Manea, dunque, nel Menzini quella profonda ed in- 
ma commozione di se stesso, che lascia scorgere di 
aito in tanto l'anima di chi scrisse quelle satire; e 
taospiri e i lunghi lamenti e l'orrore, da lui provato 
r ogni sorta di vizi e di viziosi , suppliscono alla 
Socànza di etEcacia, ch'è quasi sempre deplorevole, 
lorchà si accinge freddamente ad indagare le cause 
Vi rimedi di tanta corruzione sociale. I tipi daiite- 
L tipi dell'Ariosto, Ìl giovane signore lombardo, 
lìrella, Taddeo e molti altri, clie con vivacità di co- 
Driio sono raffigurati nella poesia satirica moderna, 
mo ben diversi de'tipi menziniaui, adombrati in Cur- 
Uione, in Sgobbia e Gargilio. I soli de'nostri acrit- 
j^^he rimangono veramente vivi per la potenza 
limatrice della rappresentazione e la profondità dei 
*onc6tti, sono appunto quelli, che lasciarono dietro di 
sé una perfetta impronta di caratteri umani, cosi bene 
studiati 6 sorpresi e colti sul vivo, da divenire carat- 
teri geuerali e convenire a molti individui della me- 
desima specie. 



Il Menzini , pnre avendo ili eommo grado la tÌi - 
chezza della lingua e la vigoria dello stile, non po^ 
sedeva i|uelle qualità particolari, che sono richiesie 
per raggiungere le alte cime dell'arte, perchè la sa- 
tira, nota giustamente lo Zmnbini '), descrive de'ca- 
ratteri, ne'quali occorre al poeta di obbietti varai, <i\ 
sentire passioni, di comprendere cose, che sono diver- 
se da lui. Una satira senza questi elementi dramm:! 
ici fa assumere a,l poeta Ìl tono della predica ; e il 
;0 sentimento, per quanto vero e gagliardo, non coi- 
rebbe come colpisce quando è eon'giunto con sitim- 
oni e rappresentazioni viva d'ogni sorta. Con tutto 
ò il Menzini rimane una delle personalità più spic- 
cate e più infcpgre in un seiiolo, in cai pochiggìme e 
rare voci s'erano alzate a protestare contro i gover- 
nanti, gli ecclesiastici e la nobiltà gaudente, già sullo 
sdrucciolo delle pazzie e delle più feroci prepotenze. 
E le sue satire, benché non contengano tutte l'altis- 
simo scopo di sovrapporre l' interesse generale al ri- 
sentimento della persona, sono un contributo notevole 
alla storia civile e letteraria del seicento, di cui, con 
rigide e franche espressioni, ci ha ritratti i corrotti 
costumi. 
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